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I Bonzi alle prese col diavolo. 


JCie cose or’ ora narrate sospesero per qual- 
che tempo l’esecuzione del pio proposito già fer- 
mato da Cicatorà. Egli era purtroppo da temere 
che una ventura così grande ed inaspettata cam- 
biasse il corso dei pensieri e degli affetti di un 
animo giovanile, ardentissimo, nè per anco illu- 
minato dalla fede, e torcendoli dal cielo, dove ap- 
pena cominciavano a volgersi, li ripiegasse nuo- 
vamente verso la terra. Era da temere, ed av- 
venne. 

Cicatorà rimase così inebriato dal nuovo sor- 
riso dell’ amorevole fortuna, che obliò, quasi fosse 
rapito fuori di sè, il proponimento già formato, o 
lasciò trascorrere un’ intera luna senza che desso 
pure un pensiero all’opera del colorirlo. 

Intanto la Corte trasferissi in Usuici, una delle 
città e fortezzo principali di Bungo, posta sul 
lido orientale, e colà Iddio attendeva l’oblioso 
giovane per dargli l’ultimo colpo c farlo suo. 
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A bene intendere come andasse il fatto, egli è 
d’ uopo di avere qualche contezza dei Bonzi, dei 
quali abbiamo in addietro fatto appena volando 
menzione. 

Sono i Bonzi, come già si disse, i ministri della 
superstizion giapponese. Ye ne ha dei romiti, che 
abitano nel cuore dei boschi pià selvaggi sotto 
misere capanne, o sulle vette delle più aspre mon- 
tagne dentro ad orride caverne: ve ne ha ezian- 
dio dei conventuali, che vivono in comune sotto 
la disciplina di un superiore negl’ infiniti moni- 
steri, onde sono gremite le campagne, castella e 
città *. 

Sono governati dai Tundi e Fuin, i quali so- 
no come i Vescovi ed Arcivescovi del Giappone; 
e si rannodano poi tutti, quasi membra di un me- 
desimo corpo, intorno ad un solo capo, chiamato 
il Zazzo 2 , il quale risiede sul monte di Freno- 
iama 3 e possiede pienezza di autorità su quanto 
si attiene a Religione. Egli è come il papa di 
quei miseri idolatri. 

Riconoscono tre principali Iddii : Ten-sio-dai- 
sin , divinità indigena, cui dicono figlio del solo 
o ceppo, donde rampollarono i Dairi 4 ; Sciaca , 

1 Un solo re, come attcsta il Frocs, ne edificò 3,800 
(V Scelta di lelt. edific. t. 18. fili. i. lett. 9 ). 

2 a II Zazzo, dice Luca di Linda, ha il governo delle 
cose sacre h ^ Uescriz. del mondo lib. 11.). 

3 V. il Cap. 11. nota 3 cd il Rurloli Asia lib. 8. n. 16. 

i V. Daily Usi e cosi. t. I. Giupp. 
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nume venuto loro dalla Cina, che avealo rice- 
vuto dall’ India; ed uu altro dio anche più an- 
tico, cui appellano Annida. Il primo è venerato 
principalmente nel regno d’ Izè che è come la 
terra santa del Giappone; del secondo studiano 
il Fochecchio , o come diremo noi, la scrittura; 
del terzo predicano un paradiso, di cui essi medesi- 
mi si fanno beffe: gli onorano poi tutti con sal- 
meggiamenti a coro ed a tempo fisso, e con o£ 
ferte di odorosi profumi 2 . .* 

Come cadetti, che per lo più sono, di nobili ed 
anche reali famiglie 3 , hanno sul popolo autorità e 
potenza grandissima. Vivono e s’impinguano dei 
redditi de’ loro monasteri e delle limosine, che 
truffano al popolo. 

Dico truffano , perchè con bruttissima fraudo 
vendono al semplice volgo a gran prezzo certe 
polize da cambiarsi in danaro dopo la morte, e 
delle vesti di carta con sopra dipintavi la vita di 
qualche dio, colle quali indosso chi muoia non 
può fallire, dicono, che non si salvi *, e fin’ anco 
i propri loro meriti per ottenerne in mercede uno 
dei venti paradisi che fingono. 

1 Izè è uno dei 50 regni dell’ isola Nifon. È situato sulla 

costa meridionale. 9 

2 V. Scelta di lelt. edific. t. 18. lib. 4. lett. 2. 

5 n I Grandi, scrive il Mafl'ei, astretti dalla quantità dei 
figliuoli, nc mettono alcuni nelle congregazioni dei Bonzi il 
( Stor. deli’ Indie orieut. lib. 12.). 

4 V. il Burtoli. Asia lib. 3. ». 6. 
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Oltre di queste cose predicano cinque precet- 
ti, che spacciano come ordini di Sciaca, e .mille 
favole da credere, tanto più ammirate e bene ac- 
colte, quanto più sono stravaganti e bizzarre. Le 
spacciano, dico, ma non le credono; giacché co- 
munemente tutta la loro fede riducesi a quel fa- 
moso dogma del nulla, pel quale professano che 
tutte le cose, vuoi corpi vuoi spiriti, si risolvono 
alla perfino in un perfettissimo niente. 

Si spartono a modo dei protestanti in varie 
sette, secondo lo varie interpretazioni che danno 
al Focheccbio *, e come le setto, così sono di- 
verse le tinte delle tonache; onde ve ne ha dei 
neri, dei bianchi, dei bigi e forse anche d’ altri 
colori. Si radono quasi tutti barba e capelli, e 
portano sempre seco qualche emblema religioso, per 
esempio una verga con a capo quattro anclla 
metalliche, cui scuotono per invitare alla preghie- 
ra, oppure una corona di 88 pallottole, sulle qua- 
li ripetono altrettante volto una breve orazione 
di senso incomprensibile a remissione delle 88 
specie di peccati, che essi contano. 

Non menano moglie, nè vivono casti; anzi tutte 
lo relazioni venuteci di colà si accordano nel dar- 
celi per la razza più sozza, niquitosa e nefauda che 
viva al Giappone 1 2 . 

1 11 Crasset ed altri ancora ne noverano dodici. ( Stor. 
della Chiesa Giapp. t. 1. Notiz. n. 87 c seg. ) 

2 Intorno a quanto abbiamo detto dei Bonzi V. il Bar- 
loli Asia lib. 3. n. 6. 
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Di queste reo sette la reissima è quella dei 
Giamambusci, che alle nequizie comuni a tutti 
i Bonzi aggiungono quella di tenere continuo 
commercio col demonio, il quale ai loro scongiu- 
ri entra in corpo a cui essi vogliono, e poi uscen- 
done ad un loro cenno li mette al popolo in ri- 
verenza di taumaturghi; ed essi astutamente si 
giovano di questa popolare illusione per accattare 
fede alle fole che spacciano e pingui offerto da 
poterne ingrassare *. 

Ora avvenne che mentre la corte dimorava in 
Usuki, fu per malefìzio dei Giamambusci inva- 
sata una nobilissima dama da un fiero demonio, 
che la straziava orribilmente nè la lasciava mai 
punto nulla quietare. 

Per liberarla dall’ ossessiono fu chiamato un 
Bonzo dell’ accennata setta, il più famoso che colà 
intorno vivesse, nomato Caronga. Questi accettò 
l’incarico, e per rendere più strepitoso il fatto e 
salirne in maggior fama, pablicò per mezzo di ta- 
volette appese ai canti della città ? , che ei sa- 
rebbe venuto il tal dì al Mià di Dai-Ivobu s , ed 
avrebbe cacciato dalla donna il demonio. 

1 Sui Giamambusci o Yama bous V. Fìarloli. Giapp. 
lib. 1 n. 21. 

2 I bandi al Giappone si puhiicnno per mezzi» di tavo- 
lette o di cartelloni, clic si sospendono ai canti delle cit- 
tà. V. Burloli Asia lib. 3. n. ti). 

3 V Dizion. di ogni mitolog. ed antichilà t. 2 verbo 
Dakoku. Mià ò voce giapponese e vale tempio. 


• -i 


1 


# » 

* » 

» 

» \ 

-U 




' 1 




V: 

! 


1 


Digitized by Google 


— lo- 
fi ci venne di fatto, traendosi dietro per mag- 
giore solennità un lungo codazzo di Buoi colleghi 
messi in abito grave o maestoso, ornati di fiocchi 
candidi penziglianti dal collo e con in testa certi 
loro eapellucci neri, che coprono appena il cucuz- 
zolo. Accorse, com’ era naturale, un popolo infi- 
nito bramoso di vedere il promesso portento. 

Il tempio di Dai-Kobu, che è il dio della pro- 
sperità, è situato sopra una colinetta boscosa fuori 
della città non più di due arcate. Sorge sopra di 
un gran rilevato di pietra alto un dieci palmi, 
che gli serve di base; ha forma quadrata: al di 
fuori è intonacato di terra d’ Ozaca di maravi- 
glioso splendore; al di dentro conta ben sessanta 
colonne di pino smaltate in verde e terminate in 
capitelli di rame inorato, sopra dei quali riposa 
1’ architrave e la gran soffitta, ornata di bellissi- 
mi intagli e dorature. Il pavimento è lastricato 
di gran pietroni quadrati, e nel suo mezzo sopra 
un magnifico piedistallo di marmo nero levasi in 
forma di gigante 1’ idolo Dai-Kobu, assiso sopra 
un monte di riso, con in mano un grosso mar- 
tello, col quale battendo dove che sia fa uscire, 
dicono, ogni cosa desiderata, per ricevere la qualo 
tiene pronto ai suoi piedi un sacco vuoto '. 

Davanti a quest’ idolo era stata condotta l’os- 
sessa, la qualo stralunando gli occhi e diviuco- 

1 V. Ferrurio Costume antic. e modcr. t. t. Giappone. 
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landosi imperversava con tanto furore, che il po- 
polo ne avca paura, e quattro uomini poderosi 
bastavano a mala pena a tenerla. 

Come Caronga la vide, sorrise scuotendo il 
capo in aria trionfale, e fattosi presso di lei si 
diede a scongiurarla con voci e gridi cosi strani, 
da mettere dubbio quale dei due, egli o la donna 
fosse 1’ indemoniato. Quindi tragittando incompo- 
stamente le braccia e la testa, e strabuzzando gli 
occhi e contorcendosi della persona in modi sconci 
e stranissimi, serrava la mano e ne faceva pu- 
gno, e poi aprivala di repente, e poscia auncinan- 
do le dita inchiavellava quei dell’ una con quelli 
dell’ altra mano, pur gridando al demonio che si 
partisse. Ma il demonio faceva il mal sordo, nè 
punto nulla movevasi; ed il Bonzo ripigliare lo 
scongiuro da capo, e dimenarsi con più furore ed 
urlare più alto e forte, ma sempre indarno. 

Durava da pezza* questo strano spettacolo, il 
popolo ne mormorava e Caronga n’era molto arrab- 
biato e confuso, quando finalmente il demonio 
voltosi al bonzo e ghignando beffardamente : E 
non vuoi tu finirla, gridò, buffone sguaiato? — E 
non intendi che tu potrai ben scoppiare a tua 
posta, ma io non partirò per gridare che tu faccia? 

A questo diro Caronga scornato allibì e na- 
scondeva per vergogna la fronte; gli altri Bonzi 
erano mezzo morti per confusione ed il popolo 
stupefatto stava con tanto d’occhi e a bocca aperta 
attendendo ansiosamente la fine. 
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Dopo un poco lo spirito atteggiandosi nel volto 
dell’ ossessa a gran doloro, ed accennando con un 
dito a Gotoboro ( un buon cristiano che stavasi 
fra gli spettatori ) : — Ecco, disse, colui, che solo 
può comandarmi. Egli già mi tormenta col te- 
nermi sugli occhi quel non so che di lucente, 
che gli pendo dal collo ed io noi posso soffrire. 
Guai a me, se colui prega! Sono vinto. 

A questo dire dello spirito tutti gli occhi si 
volsero a Gotoboro, e gli videro lucicare sul petto 
una bella medaglia, che avea avuto in dono dai 
Padri. 

Il buon cristiano sperando che Dio volesse ser- 
virsi di lui a glorificazione della fede, quantun- 
que uom semplice trasse arditamente innanzi, e 
toltasi la sua medaglia dal collo, la mise fra le 
trecce dell’ ossessa, o poi si ritirò in fondo al 
tempio, ed inginocchiatosi sulla soglia cominciò a 
pregare cogli occhi al cielo e le braccia levate. 

Il demonio intanto non potendo tollerare la 
medaglia indosso e la preghiera negli orecchi, si 
diede a dibattere e straziare più fieramente la 
misera donna, e la mise in ismanie e furori sì 
violenti, cho la pareva non femmina viva, ma 
anima dannata. Mandò quindi un muglio spa- 
ventoso gridando: — E se vuoi che io parta, perchè 
ti stai sulla soglia? Per dove uscirò io, se a cri- 
stian battezzato io non posso accostarmi? — Così 
disse non perchè avesse bisogno cho Gotoboro 
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gli sgomberasse la porta, ma perchè Dio lo co- 
stringeva a parlare così per mettere con quelle 
parole 1’ essere di cristiano in riverenza e vene- 
razione. 

Gotoboro udendo ciò si fece da uno de’ lati, 
ed allora la donna si gonfiò improvisamente, fre- 
mette e tremò tutta per un istante; poi impalli- 
dì, svenne e cadde come tramortita fra le brac- 
cia di coloro, che la tenevano, e rimase così per 
un credo o in quel torno. Il popolo attonito sta- 
va cogli occhi fissi in lei palpitando dalla paura. 
Non si udiva un zitto, non si batteva palpebra. 
Quand’ ecco la donna aprire soavemente gli oc- 
chi, rinvenire ed alzarsi con volto lieto e tran- 
quillo. Ella era libera. 

Fu sì publico e chiaro e solenne questo gran 
fatto, che non era possibile di dubitarne. La don- 
na, il marito ed i figli loro e molti del paren- 
tado vinti dall’ evidenza si convertirono, e quel- 
lo che fu più mirabile, Caronga stesso vivamente 
colpito dalla luce, che sfavillava dal portentoso 
evento, confessò la potenza di Gesù Cristo e la 
verità della fede e fu battezzato L 

La fama dell’ accaduto si sparse rapida co- 
me il raggio del sole per tutta Usuchi e no 
fu un gran dire per tutto il reame. Giunse com’ 
era naturale, anche agli orecchi di Cicatorà, il 

i La notizia di questo fatto è presa da) Bartoli Giapp. 
lib. I, n. 21. 
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quale ne fu scosso profondamente. Ma come egli 
era assennato più che non portava 1’ età, volle 
prima di risolvere procacciarsi piena cognizione 
e certezza del fatto, che avevaio tanto gagliar- 
damente comosso. 

Interrogò dunque quanti potò averne testimoni 
e da tutti udissi confermare la verità: nè pago a 
tanto, si fece venire innanzi Gotoboro o Caronga 
stessi, e dalla loro bocca voile intendere ogni più 
minuto particolare: e con questo ottenne così chiara 
e schietta evidenza dell’ accaduto, da non poter- 
ne più concepire neppure un’ ombra di dubbio *. 

Accertato una volta il fatto, fu a’ suoi occhi 
evidente come la luce che divina doveva essere 
una religione, che rende i suoi seguaci così ter- 
ribili ai demoni. 

Da questo punto fu irremovibilmente presa la 
sua risoluzione. 


i Bartoli Op. e lungo citato. 
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Prima II ritratto e poi 1* originale. 


TY 

JL^imoravn a questi giorni in TJsuki un laico 
della compagnia di Gesù, nomato Giovanni, quel 
medesimo, che già vedemmo, se vi ricorda, in 
Omura con Sciumitanda *, uomo apertissimo nel 
confutare gli errori de’ Giapponesi o nel propu- 
gnare le cattoliche verità; nelle quali opere riu- 
sciva a maraviglia perchè come cristiano antico 
conosceva a fondo le dottrine evangeliche, e come 
naturale del Giappone, le imposture do’ Bonzi e 
la lingua del paese da smascherarle. 

Cicatorà risolutosi un tratto all 1 opera di pie- 
namente informarsi della fede cristiana, trascelse 
a maestro questo buon laico, da lui già cono- 
sciuto in Omura, e per mezzo di una cortesissi- 
ma lettera mandollo caldamente pregando che vo- 
lesse recarsi da lui di soppiatto. 

— Prima che il sole si corichi, gli diceva, o la 
luna torni a specchiarsi in mare, fate che io veg- 

i V. il Cap. V. ed il Barloli Giapp. lib. t. n. 7* 
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ga la vostra faccia. Senza ciò gli occhi miei nel 
riposo della notte non potrebbero chiudersi a son- 
no tranquillo. Venite dunque e venite presto a 
battere alla mia porta. Io sto col cuore sulla so- 
glia attendendo il vostro arrivo. — 

Giovanni non si fece aspettare; quel giorno 
medesimo recossi celatamente da Cicatorà, il qua- 
le gli significò il suo proposito e gli chiese che 
lo dovesse ammaestrare *. 

Il buon fratello ciò udendo si rallegrò incre- 
dibilmente, e buttatosi tosto ginocchioni a terra, 
levò gli occhi insieme e le mani al cielo e con 
gran sentimento esclamò: — Gran Dio, tante 
grazie io vi rendo, quanti sono i capelli del mio 
capo, pel buon volere che inspirate a sì degno 
principe. Deh! voi benedite la mia parola, affin- 
chè 1’ ignoranza mia non guasti 1’ opera felice- 
mente iniziata dalla vostra sapienza. — 

Finita questa preghiera, Giovanni si assise in- 
sieme col Principe e cominciò, e proseguì poi per 
molti giorni, 1’ opera, di che era stato richiesto. 

Udì Cicatorà dalle sue labbra come al sonare 
di una sola parola di Dio sul muto seno del nul- 
la, ne uscirono in un attimo quante sono crea- 
ture e presentaronsi a chi le avea chiamate, qua- 
si dicendo: Siamo qui. Ed in questo maraviglioso 
passaggio dal niente all’ essere, e nella virtù del 


I Barloli Giapp. lib, 1. n. 21. 
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verbo che 1’ operò, egli vide cosi chiaramente 
scolpito il marchio dell’ onnipotenza, che non sa- 
peva finire di ammirarsene, appellando la creazio- 
ne cosa la più grande e sublime che fosse mai. 

Udì ancora della caduta e punizione dell’ uo- 
mo, ed intese per questo mezzo ciò, di che non 
aveva mai per lo innanzi potuto rendersi ragione, 
che lo appagasse, cioè come nell’ uman cuore arda 
sempre così viva guerra tra la carne e lo spirito, 
e come su tutti gli uomini, quantunque figli di 
un ottimo padre, si aggravi quella gran mole di 
guai, che fa del mondo una valle di lagrime. 

Quando poi sentì spiegarsi come il Verbo di 
Dio s’ incarnasse per redimere dal peccato 1’ u- 
mana stirpe e placare 1’ ira celeste, rimase atto- 
nito e come fuori di sé per lo stupore: ed affis- 
satosi per alcuni istanti in questo sovrano miste- 
rio , esclamò : — Oh ! questa è opera veramente di 
Dio! Questo è 1’ unico modo, onde si potesse, sal- 
vando l’uomo, porgere all’ eterna giustizia adeguata 
soddisfazione. — E considerando 1’ eccessiva carità 
che splende in quell’opera maravigliosa : — Questo, 
esclamava, questo è amoro veramente divino ! Solo 
una infinita bontà poteva amare tanto. — 

Questo ed altrettali dottrine piene di grandez- 
za, di sapienza e di amore ben ben considerate, 
impressero nell’ animo di Cicatorà indubitato con- 
cetto cho la fede cristiana, la quale avevaie dis- 
velate, era cosa che trascendeva la possa d’ogni 
Oncga e Ciculorà. 2 


— 18 — 

creata intelligenza, e sublimava lo spirito ad al- 
tezze inarrivabili a qualsiasi penna di umano pen- 
siero. E queste paragonando fra sè e sè colla 
meschinità ed abbiettezza della superstizion giap- 
ponese, tutta materia e senso, arrossava di es- 
serne stato seguace e consumavasi di cavarsene 
come da sozza pozzanghera. — E noi, esclama- 
va maravigliato, ci credevamo gran sapienti, e di- 
sprezzavamo come barbari coloro che vivevano fra 
così divini splendori! Ah! che sono essi gli av- 
venturati, e noi ciechi barcolanti nel buio della 
notte. — ■ 

Quando poi Giovanni passò a quelle estrinseche 
prove, onde si dimostra la divinità della fede, ed 
espose le ammirabili vittorie dei martiri, la pro- 
digiosa diffusione del cristianesimo per ogni lido, 
ed i stupendi miracoli, onde il Redentore mo- 
strò se medesimo Dio e divina la sua religione, 
Cicatorà rimase come rapito dall’ evidenza della 
verità, e giubilando esclamava: 

— Adesso, adesso intendo perchè i Bonzi eu- 
ropei abbandonano i loro fortunati paesi, e data 
la volta come la luna, intorno al mondo, corrono 
attraverso a mille rischi a cercare queste povere 
isole per recarvi la fede. Oh! essa è un tesoro, 
per cui amore ogni sacrifizio è poco; è vera luce 
di cielo, è un raggio del volto di Dio. — 

E mentre il labbro parlava così, anche dentro 
all’anima crasi operata una gran mutazione. Come 
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al mattino ad ogni passo che muova il sole, 1’ o- 
rizzonte sempre meglio si schiara e s’incandidisce 
e folgora, così ad ogni parola di Giovanni, quasi 
fosse raggio novello, stenebravasi la mente del 
Principe e vedeva più chiara e splendente la verità. 

E luce a luce aggiungeva la riflessione. Impe- 
rocché al partire di Giovanni, Cicatorà tosto si 
riduceva nel boschetto del giardino paterno, ed 
ivi passeggiando tacito e solingo al rezzo delle 
antiche piante, veniva ravvolgendo per 1’ animo e 
ruminando le udite verità, e ne traeva scintille e 
lampi di luce tanto accesa e vivace, che la sua 
mente ne restava corno rapita ed il cuore inna- 
morato, e per abbondanza di affetto rompeva in 
tenerissime esclamazioni, benedicendo a Dio che 
lo degnava di tanto lume, e beatificando se stes- 
so che ne fruiva gli splendori. 

A tale erano giunte le cose allorché Giovanni 
tornato una volta, entrò a ragionare dei vaticini. 

— Stassera, egli disse, vi reco, o Principe, una 
prova degnissima di grande attenzione. 

— Sono qui ad udirvi, rispose il giovane, con 
quella avidità, con che la terra riarsa si beve le 
stille della rugiada. 

— Io dunque vi fo una dimanda: Che cosa 
pensereste voi se io vi dicessi che la comparsa 
di Gesù nel mondo fu vaticinata migliaia d’anni 
prima che si avverasse, e con tale chiarezza da 
rendere impossibile ogni abbaglio? -Non vi par- 
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rebbo allora che Gesù Cristo si dovrebbe avere 
indubbiamente per inviato di Dio, e per vera e 
divina la sua religione? 

— Certo sì, risposo Cicatorà: perchè Dio solo 
ha occhio da prevedere le coso, che ancora non 
sono e solo liberamente saranno; ed ognuno poi 
sa eho Egli non può mettere questa sua virtù a 
servigio d’ altro che della verità. 

— Ottimamente, ripigliò Giovanni. Eccovi ora 
qui un libro, che esisteva migliaia d’anni prima 
dei cristiani, trasmessoci da un popolo a noi in- 
festissimo, che lo avea per legge ben venti se- 
coli prima, che si vedesse al mondo capo di 
cristiano. 

E gli aprì innanzi il codice delle divine scrittu- 
re, che portava seco avvolto in -ricchissimo drappo 
di seta rabescato e fiorito d’ oro, o gli disse : Leg- 
gete qui. 

Il buon Cicatorà recossi i libri santi rispetto- 
samente alla fronte in testimonianza della sua 
venerazione *, e poi Giovanni, ripresili, venne scor- 
rendo le profezie, e gli fé’ vedere come era stato 
predetto il tempo, in che verrebbe il messia, cioè 
al cadere del regno di Giuda: il luogo dove na- 
scerebbe, cioè Betlemme; la qualità della madre, 
cioè una vergine della stirpe davidica: 1’ adora- 
zione che gli renderebbero i Magi- dell’ Oriente ; il 


1 Hai Ioli Giapp. lib. 4. r*. 78. 


Digitized by Google 


- '21 - 

suo precursore Giovanni Battista; la sua tribù di 
Giuda; la sua famiglia di Jesse. E poi la predi- 
cazione, i miracoli, la passione coi più minuti 
particolari, com’ egli cioè dovea essere tradito da 
un suo domestico, venduto per 30 denari, schernito, 
schiaffeggiato, coperto di sputi, sottoposto a dura 
flagellazione, trafitto da chiodi lo mani ed i piedi, 
annoverato fra i malfattori, abbeverato di fiele, 
deriso dal popolo, derelitto dal padre, spoglio delle 
sue vesti, diviso sotto i suoi occhi e tratte a sor- 
te, crocifisso da coloro stessi pei quali pregava, 
e morto finalmente e risuscitato e tanti altri par- 
ticolari notissimi a chi ha pratica delle sacre carte i. 

— Questo è un ritratto vivo e parlante, escla- 
mò qui Cicatorà : non vi manca neppure un trat- 
to, neppure una linea. Ei basterebbe a distinguere 
fra mille e mille il rappresentato, senza tema di 
errare. 

— Ora sappiate, ripigliò Giovanni, che questo 
ritratto stette secoli e secoli innanzi agli occhi 
dei popoli, i quali cogli sguardi in esso fermati, 
venivano osservando so comparisse una volta co- 
lui, che por quello era raffigurato. Dopo lungo 
aspettare mostrossi finalmente Gesù, ed appena 
vistolo, tutti esclamarono: Egli è desso. Adoria- 
molo. 

— Benissimo, soggiunse qui Cicatorà. Essi 


f V. Segneri Increti, senza scusa p. 2. 
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avranno scorti in lui i tratti già espressi nella 
profetica iraagine. 

— Certamente. Ve li scorsero tutti tutti, senza 
mancarvene pur uno. 

— Ed è così veramente? 

— Non è possibile di dubitarne. La cosa è 
chiara quanto il viso del sole. 

E qui Giovanni dimostrò con ogni maniera di 
autorità e monumenti, come gli antichi vaticinii 
si erano verificati in Gesù Cristo con tale fedeltà 
ed esattezza, da sembrare che non fossero già 
stati scritti tanti secoli prima, ma sì ideati dopo 
vedutone 1’ avveramento 1 . 

Come Giovanni fu giunto a capo della sua di- 
mostrazione, voltosi tranquillamente a Cicatorà 
soggiunse: 

— Ditemi ora, o Principe, se il Cielo vi guar- 
di: È egli possibile che Gesù Cristo non sia ve- 
ramente l’Inviato di Dio, supernalmente vaticinato 
e promesso dai vetusti profeti? 

— No, rispose Cicatorà con grandissimo sen- 
timento, no, non è possibile. 

— E egli evidente che Gesù Cristo è il pro- 
messo da Dio? 

— Sì, evidente, quanto la luce del giorno. 

— Dunque, io ne inferisco, la Religione di Gesù 
Cristo è Religione vera e divina. 

1 Ogni cattolico conosce la vita di G. C. c come i pre- 
detti vaticini, si avverassero in lui; non è dunque neces- 
sario che noi speudtamQ tempo nell’ esporne ì’ applicazione. 
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— Sì, esclamò Cicatorà, vera e divina. È chia- 
ro, è certo, è indubitabile. 

E così dicendo rizzossi improvvisamente, e slan- 
ciatosi al collo di Giovanni affettuosamente ab- 
bracciollo, e piangendo di gioia: — Io sono cri- 
stiano, esclamò con ferma voce. Andate ed an- 
nunziatelo ai Padri, e dite loro che si apparec- 
chino a battezzarmi. Non temano. Sono pronto a 
sostenere col sangue e colla vita l’onor del bat- 
tesimo ! — . 

Così egli disse; quindi partendo Giovanni, che 
era già notte, lo accompagnò fino alla porta dell* 
anticamera, dove salutatolo come padre dell’anima 
sua, ed abbracciatisi vicendevolmente con grande 
affetto si separarono. In quell’ atto Cicatorà in- 
travvide così fra 1’ ombra un viso d’ uomo ritto 
ed immobile in faccia alla porta; ma riputandolo 
un servo non ne fe’ caso. Non era un servo, era 
Chirvan. 


1 Dartoli Ciapp. lib, 1. n. 31, 
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In bocca SI miele, a cintola il rasojo. 


JLia mattina seguente Chirvan era a colloquio 
con Gezabella: La mia fedeltà, le diceva in atto 
di gran sommissione, mi vieta di tacere. Parlerò, 
se vi aggrada. 

— Parlate pure, rispondeva la Regina. 

— Cicatorà è senza dubbio un fiore di cava- 
liere: io non vidi in altri mai tanti e così bei 
pregi congiunti insieme. Tutta la corto giusta- 
mente lo ammira, ed io mi glorio di essere uno 
de’ suoi primi ammiratori. 

— Questo è un atto di giustizia, che vi onora. 

— Così pensai io sempre, e pensai eziandio cho 
a tanta eccellenza di splendidissime doti non man- 
cherebbe di rispondere 1’ eccellenza del cuore, e 
plaudii alla mia Regina, cho lo colmava de’ suoi 
favori. 

— Pensai, dite voi, plaudii ! Avreste forse mu- 
tato opinione? 


Digitized by Google 



— 25 - 

— Mutato, no : ma non posso dissimulare che 
da qualche tempo mi è entrata in cuore qualche 
dubbiezza, che mi trafigge come acuta spina. 

— E perchè? Che cosa ha fatto Cicatorà da 
svegliar dubbi? chiese con ansietà la Reina. Dite, 
spiegatevi. 

— Perciò era venuto io; ma, perdonate, o Re- 
gina, ora che sono al punto di dire, mi manca 
1’ animo : tanta è la ripugnanza che sento, a pro- 
ferirò sillaba disfavorevole a quel carissimo Cica- 
torà, e la pena che provo anche maggiore a tra- 
figgere il cuore a voi, che 1’ amato tanto. 

— No, no, non temete. Parlate francamente: 
ve lo comando.. 

— Poiché lo comandate... 

— Sì, sì, comando. 

— Ubbidirò. 

— E qui la Regina, si pose ad ascoltare colle 
orecchie tese e cogli occhi fissi in faccia a Chir- 
van. Le si vedeva in volto dipinta l’ansietà. 

— Sapeva, ripigliò il traditore, che Cicatorà 
aveva combattuto a difesa dei cristiani, sapeva 
che egli era partito di Omura con in cuore Sciu- 
mitanda. 

— Coso noto cotesto. Avanti. 

— Osservai poscia l’intimità, che contrasse qui 
coll’ unico principe battezzato, cioè con D. Seba- 
stiano; più tardi lo vidi entrare colà nella Te- 
mongi, ed uscirne poi a capo chino e tutto pen- 
sieroso. 
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— Cicatorà alla Temongi? esclamò trasalendo 
Gezabella. 

— Sì, o mia Regina, continuò freddamente 
Chirvan, il giorno terzo della penultima luna. 
Quando poi il Re di Tosa rinnegò, io udii Cica- 
torà esclamare: — In somma, ormai quanti sono 
savi in Bungo, tutti si rendono cristiani. — Non 
vi paiono queste, o Signora, ragioni valevoli ad 
ingenerare i più sinistri sospetti? 

— Valevolissime purtroppo; chi non lo vede? 

— Io con tutto ciò le disprezzai per lungo 
tempo : tanto mi sapeva male di sospettare di un 
principe, che io aveva sempre stimato oltre ogni 
ordinaria misura. Ma quando seppi che egli aveva 
chiamato a se Giovanni Gotoboro ed avuto con 
esso lui un lungo colloquio... *. 

— Un colloquio con quello sciagurato? gridò 
la Regina e balzò rapidamente in piedi. 

— Sì, o Signora: e poco appresso un altro 
anche più lungo con Caronga, il bonzo rinne- 
gato... 2 . 

— Anche con quel maledetto ? gridò novellamen* 
te Gezabella, e dimenando il capo si diede a 
camminare su e giù per la stanza. 

— Sì: ve ne do in fede la mia parola. 

— Non accade altro : veggo che la cosa è 
fatta. 

1 Giovanni Gotoboro è ii cristiano, che cacciò il demo* 
nio dell’ ossessa. V. il Cap. 15. 

2 Vedi il Cap. 13, 
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— Speriamo di no: forse que’ colloqui proven- 
nero solamente da giovanile curiosità, nè io me 
ne sarei molto commosso, se tutto fluiva qui. 

— Che? C’è forse altro da aggiungere? chiese 
in atto di attonita la Regina, e si fermò aspet- 
tando risposta. 

— Sentite, ripigliò tranquillamente Chirvan. Je- 
ri sulle prime ore della notte io era al palazzo 
di Cicacata, e mi tratteneva nella sala che sta 
avanti all’ appartamento di Cicatorà; quando ecco 
aprirsi la porta dell’ anticamera a comparire il 
giovane principe con uno sconosciuto, e giunto 
sulla soglia, non avvedendosi di me, salutarlo 
affettuosissimamente chiamandolo Padre deU ani- 
ma sua. 

— Ah! traditore, sciamò qui la Regina, tra- 
ditore ! 

— Sentite ancora. Mi. prese vaghezza di sco- 
prire chi si fosse quell’ incognito : lo seguii cau- 
tamente, e dopo lunghi giri lo vidi entraro 
nella casa dei Tenchicusis : È un Bonzo europeo, 
dissi fra me; quale sarà mai? Stammane sono tor- 
nato colà, ho fatta molte ricerche ed osservazio- 
ni, ho veduto tutti gli Europei ad uno ad uno, e 
ravvisato il seduttore in quel Bonzo, che si chia- 
ma Giovanni, e trovossi già nella fortezza di 
Omura insieme col giovane Cicatorà. Fatta que- 
sta scoperta, fui subito ai piedi vostri a signifi- 
«jarvela affinchè provvediate alla salvezza di un 
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principe, la cui perdita mi recherebbe immenso 
cordoglio. 

Qui si tacque il traditore. 

La Reina era livida livida come la faccia di 
un morto, ed un fremito mal compresso le sol- 
levava affannosamente il petto, o le faceva tre- 
mare ambo le labbra. Si rimase alcuni istanti si- 
lenziosa a rao’ di attonita: quindi rompendo il 
silenzio, disse con voce cupa : Chirvan. 

— Signora mia. 

— Tutto vero? 

— Quanto lo scritturo di Sciaca. 

Allora Gezabella crollando minacciosamento il 
capo: — Ah! traditore, sciamò, traditore! Così egli 
ripaga 1’ affetto mio ed i miei benefizi? Ma la 
pagherà 1’ ingrato, la pagherà. 

E fatti furiosamente un tre giri su o giù per 
la stanza, pensando tacitamente fra so medesima: 
— Chirvan, gridò fieramente : a me Cicacata. Su- 
bito, immantinenti Cicacata 2 . 

Chirvan non se lo fece dire due volte, ma volò 

# ' l 

subito a casa il generale, menando festa e trion- 
fo dentro di se perchè la tempesta, che egli aveva 
voluto eccitare, levavasi nera nera sul capo odiato 
dell’ innocente Cicatorà. 

Anima esecranda ! Infamia eterna alla tua igno- 
miniosa memoria! 


1 Crassei Stor. d. Chiesa giapp: lib. 6 . n. 32. 
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Quando Chirvan giunse al palazzo di Cicacata, 
questi era occupato a rispondere ad un messaggio 
reale, e gli fece dire che attendesse un momento. 

Sopravvenne intanto nella sala Cicatorà, ed il 
traditore ( quanto è abbominevole un traditore!) 
fattoglisi innanzi col sorriso negli occhi ed il mele 
sulle labbra e profondamente inchinatolo : 

— Principe, disse, gran presa ieri al bosco del 
Re. Me ne rallegro infinitamente con voi. 

— Oh! 1’ hai udito anche tu! 

— E come no? Non si parla d’ altro in tutta 
Usuici che della felicità dei vostri colpi. E poi 
tutti hanno veduto i cervi ed il cinghiale ma- 
gnifico da voi uccisi. 

— Non posso negare che ieri mi venne fatto 
qualche buon colpo. Che vuoi, Chirvan; pare 
che la fortuna non mi guardi di mal occhio. 

— Dite che vi piove in grembo. 

— Se dura! 

— Durerà sempre, o Principe. 

— Eh! la fortuna è capricciosa, sai? 

— Quando però il merito eccede le ordinarie 
misure, volontieri vi si disposa insolubilmente. 

— Allora io non ho molto a sperare. 

— Modestia vostra, o Principe. Ad ogni modo 
io mi confido che il cielo non disprezzerà i voti, 
che per la vostra gloria m’inspira il sincerissimo 
affetto, onde mi sento legato a voi. 

- — Grazie, Chirvan. Basta però che 1’ affetto non 
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ti spinga a fornirmi un’ altra volta occasione d’il- 
lustrarmi troppo. 

— Troppo?... Ah! voi alludete al tiro. 

— SI. 

— Quella, o Principe, fu per voi una giornata 
immortale, ed io mi chiamerò sempre felice di 
avere contribuito a procacciarvene 1’ onore. 

— Sì, ma... E voleva più dire, ma comparve 
nella sala un giovane paggio invitando Chirvan 
ad entrare dal Generate, ed egli salutato umilis- 
simamente Cicatorà, entrò e fece 1’ ambasciata. 

Poco dopo Cicacata era dalla Regina, e la trovò 
convulsa, smaniosa, fremente. Appena Ella si vide 
innanzi il fratello, si rizzò da sedere e fattaglisi 
incontro, agitando sardonicamente la testa : — Cara 
gioia, disse, che tu mi hai condotto dal Meaco! 
Egregio custode, che sei del tuo figlio. Su, con- 
tami le belle cose, che avvengono in casa tua. 
Imbecille ! 

Cicacata, che nulla sapeva dell’ accaduto, non 
intese iota di quest’ apostrofe, e si rimase là a 
bocca aperta ed a ciglia inarcate, senza sapere 
che cosa dire o pensare. 

— Non dici nulla? ripigliò con impeto la Reina. 

— E che debbo mai dire? Spiegati, io non 
intendo. 

— Non mi dici che il tuo Cicatorà tratta coi 
Bonzi europei, ne ode la dottrina, ed arreticato 
dalle loro arti si fa cristiano? Che gli Dei fac- 
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ciano piovere su lui e su te fiamme dal cielo, 
che v’incenerino e non ne lascino vestigio! 

— Cicatorà cristiano ! esclamò Cicacata in aria 
di stupefatto. Cicatorà cristiano! 

— SI, sì, sì. Ah ! perfido! Ecco la mercede, 
che ci rende quell’ anima ingrata. Ecco a cui io 
insensata consentiva la mano della mia Onega. 
Traditore! E proseguì smaniando e sbuffando per 
lunga pezza. 

Cicacata la lasciò disfogare senza zittire, e quan- 
do ella finalmente si tacque, voltosi a lei con viso 
calmo e tranquillo: Gezabella mia, le disse in 
tuono amorevole, tu sei troppo facile a credere 
e a disperare. Chi corre, inciampa. Bisogna ire 
a rilento, e non lasciarsi trasportare dall’ umore. 
Ti calma e rispondi. 

E fatta una breve pausa, l’ interrogò dicen- 
do : Sei tu primieramente ben certa di quello, che 
hai detto? 

— Certissima. So che Cicatorà si è abboccato 
con Gotoboro; so che ha voluto vedere il rin- 
negato Caronga: so che ieri sera nella tua 
stessa casa ha ricevuto il Bonzo Giovanni, so che 
lo chiama il Padre dell’ anima sua: in una pa- 
rola so quello che tu dovresti sapere e non sai, 
che egli è cristiano. 

— Tu mi fai cadere dalle nuvole! 

— Vedi il bel custode che tu sei? Vedi il 
bravo padre? 
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— E cibi avrebbe pensato? 

— Mi piace ! Chi avrebbe pensato ! Dovevi pen- 
sarci, e non aspettare adesso che la cosa è fatta. 

— Giacché è fatta, pensiamo almeno a ripa- 
rarvi, che è runico bene che ci resta. Non du- 
bitare: ciò cho è fatto, si disfarà. Cicatorà è gio- 
vane, ed i capricci giovanili sono come la neb- 
bia: di leggieri si levano, ma si dileguano anche 
ad un soffio. 

— E se invece si addensassero in nuvoli? 

— Questo non avverrà. Lo chiamerò io, gli 
parlerò; vedrai che ogni cosa si acconcerà. 

— Si acconcerà? 

— Senza manco nessuno. Vuoi che un giova- 
netto trilustre resista a Cicacata? Mai più. 

— Vedremo. Intanto sentimi bene: se tu rac- 
conci, se Cicatorà torna addietro, io gli perdono; 
ma se non si acconciasse... guai! E così dicendo 
# scuoteva il capo e menava minacciosamente il dito. 

— E se non si acconciasse, Chiese il generale, 
che cosa vorrestu fare? 

— Cho cosa vorrei fare? ripigliò furiosamente 
la Reina. Vorrei straziarlo, vorrei uccide.rlo, vor- 
rei sbranarlo colle stesse mio mani. 

E disse questo con tale veemenza e risoluzio- 
ne, che Cicacata ne fu sgomcntito. Egli con tutto 
ciò studiossi di calmare 1’ animo della furibonda 
donna colla speranza, assicurandola che egli fa- 
rebbe di tutto per ridurre il figliuolo al suo pia- 
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cere: Aspettasse dunque con calma, lasciasse fare 
a lui e non dubitasse. — Cicacata, disso conchiu- 
dendo, che sconfisse sempro gli eserciti, non sarà 
certo sconfitto mai da un fanciullo. — E ciò 
detto, si ritirò. 


Onega e Cicaiorà - Voi. n. v 3 
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Tre giorni n risolvere 


_L i on era ancora rientrato in casa il generai 
Cicacata, che Cicatorà riceveva dalle mani di un 
paggio di D. Sebastiano un cofanetto d’ avorio 
con dentrovi il seguente biglietto. 

Dolcissimo Sposo mio. 

Io ti so pur finalmente cristiano! Ne gioisco, 
ne esulto, ne sono beata. Che lo sposo mio non 
fosse in grazia del cielo, era 1’ unica pena che 
amareggiasse la dolcezza dell’ immenso mio amo- 
re ; il sapere oggi che tu gli sei pienamente caro 
m’ inebria il cuore di letizia. 

Finalmente tu sei tutto amabilo agli occhi miei, 
e dal rivolgerli in te, io non trarrò più che pu- 
rissima gioia. Benedetto Gesù e la sua Croce! 

Ma ti guarda, mio dolcissimo Cicatorà. La Re- 
gina sa tutto e n’ è fieramente irritata. Ti appa- 
recchia a duro battaglie. Eroe in ogni cosa, eroe 
ti mostra anche in questo. 

Quanto sarai più forte, tanto più ti avrà caro 
la tua amantissima 

Onega. 
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Come aveva mai la Principessa potuto cosi pre- 
sto sapere siffatto coso cd avvisarne Cicatorà? 
Bisogna spiegarlo. 

Al Giappone, anche nei più sontuosi palazzi, 
le camere non sono diviso fra loro da altro che 
da semplici tavolati o telai tappezzati di carte 
dipinte o di stoffe, od ornati solo di lustranti ver- 
nici; oltre a ciò sono questi amovibili e si rimovono 
di fatto, ove occorra di formare ampie sale di pa- 
recchie stanze: perciò è. facile il passaggio della 
voce da una ad altra camera 1 2 . 

Tra per questo e perchè la Regina portata dall’ 
impeto della collera avea piuttosto urlato che favel- 
lato col Generale, Onega, che abitava non lontano 
dalla madre, aveva udito ogni cosa. Si atti isso as- 
sai deli’ irritazione della Reina, ma non tanto cho 
più non si consolasse sentendo corno Cicatorà era 
o stava per rendersi cristiano: anzi fu si grande 
1’ allegrezza cho n’ebbe, che buttatasi in ginocchio 
e lagrimando di gioia: — Gran Dio, esclamò, io non 
ho lingua nè cuore cho basti a ringraziarvi quan- 
to sarebbe degno. Questo era il voto, il sospiro 


1 « Le case, dice il Balbi, non compongono che una 
sola grande stanza^ divisa a capriccio per mezzo d’ im- 
pannate mobili di carta forte c trasparente « ( Compcnd. 
di Gcogr. Giappone. ) 

2 Vedi Ferrarlo Costume eie. Giappone. Egli parla di 
tavolati mobili, c non d’ impannate: ma probabilmente si 
useranno gli uni e le altre. 
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incessante dell’ anima mia, che quegli a cui debbo 
il mio amore, fosse amato anche da Voi. La mia 
prece è finalmente esaudita, cd io ve ne rendo tante 
grazie, quanti raggi incoronano la fronte al sole. — 
Sorta quindi dalla preghiera, diede di piglio alla 
penna e scrisse il viglietto, che abbiamo veduto 
in mano di Cicatorà. 

Il valoroso principe consolatissimo della gioia 
di Onega, e niente sgomentato delle ire di Ge- 
zabella, che aveva' già preveduto, stava con animo 
intrepido o tranquillo attendendo l’ora della bat- 
taglia. 

Nè questa tardò guari a venire. 

Cicacata giunto a casa mandò subito chiamando 
il figliuolo a sè 1 ; e questi prontissimo si presentò. 

Il Generalo era assiso ed avea aspetto d’uomo 
preoccupato da serio pensiero. Appena vide com- 
parire Cicatorà si levò in piedi, e con un’occhiata 
lo squadrò attentamente da capo a piè. Quindi 
con voce tra l’amorevole ed il grave : — Che odo 

A 

mai, disse, che odo di te, figlio mio? E egli vero 
elio tu, abbandonati i patri i numi, ti sei dato alla 
nuova setta dei cristiani! 

— Sì, Padre mio, risposo tranquillamente Ci- 
catorà. Io sono cristiano. 

— Battezzato? chiese con ansietà il generale. 

— Non ancora, ma spero che presto presto sarò. 

1 Crassei Op. cit. lib. G n. 3-2. 
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— Speriamo di no. 

— Padre mio, sono risoluto. 

— Anche delle risoluzioni si cambiano. 

— La mia non può cambiare. 

— Non può cambiare? E non sai tu che questa 
tua risoluzione trafigge il cuore a me tuo padre, 
alla Reina, cd a quanti altri ti amano e ti hanno 
beneficato? 

— Pur troppo lo so, e questa è l’unica nube 
che turba la serenità della mia gioia, vedere che 
vi cruciate di ciò, che mirato con guardo diritto 
dovria colmarvi di gioja. Ma come fare, Padre 
mio? Quando la verità splende chiara sugli occhi, 
si può egli resistervi o ripudiarla? 

— Ma hai tu pensato che con questo ti giuo- 
chi la tua fortuna, o perdi la grazia mia e della 
Reina? 

— L’ho pensato, padre; e me no duole quan- 
to vi amo. 

— Dunque? 

— Dunque io farò di tutto per non la perdere: 
ma dove io non potessi conservarla altrimenti, 
che rigettando la verità, che Dio mi svela, dovrei 
io esitare a farne sacrifizio? 

— E non temi l’ ire, che provochi cosi rispon- 
dendo? 

— Non sarei degno di esservi figlio, se te- 
messi le ire degli uomini. Io temo solo 1’ ira di 
Dio, innanzi al quale siam polvere. 
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— Evvia! non far pompa d’ inutile fortezza. 
Quando tu ti vedessi diseredato ed espulso, quando 
ti vedessi caduto in disgrazia della Regina, al- 
lora forse non faresti mostra di tanta intrepidezza. 

— Se sarò posto a questa prova, vedremo. 

— Alle coi’tc. Io ti addotai idolatra e non ti 
voglio cristiano; assolutamente hai da mutare. 

— Non posso. 

— Ed io ti rinnegherò. 

— Ma non mi tornerete idolatra. 

— Perderai la mano di Onega, cho ti ama 
tanto. 

— Questo è il più doloroso dei sacrifizi... Ma 
se Dio lo vuole... sento che mi si spezza il cuo- 
re... ma debbo farlo e lo farò. 

Qui Cicacata guardò fissamente in viso Cica- 
torà in aria di trasecolato, quindi con piglio se- 
vero esclamò: Tu sei un pazzo! 

— E voi chiamato pazzia la prontezza a sa- 
crificare ogni cosa per onore di Dio? Yoi che 
appellate eroismo il sacrificare ogni cosa per ono- 
re del Re? 

- — Ma intanto Onega morirà di dolore. 

— Ah! Padre mio, non mi dite cosi dolorosa 
parola. Ella mi strazia 1’ anima... Morrò anch’io, 
lo preveggo, se dovrò perdere quell’ angelo... Ma 
se non potrò possederlo che a prezzo della mia 
fede, che conosco divina... sì... sì ne farò sacri- 
fizio. E gli spuntarono dagli occhi due lagrime. 
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— Tu sei un barbaro, gridò Cicacata, sei un 
uomo senza pietà. 

— No, Padre mio. Oh! se voi mi vedeste il 
cuore! 

— 0 cuore o non cuore: rinunzia, ti dico, a 
quell’ empia setta nemica degli Dei, e dell’ impe- 
rio. Io tei comando. 

— Non posso, noi farò mai '. 

— Così rispondi a tuo padre? Così a Cicaca- 
ta? E preso da furioso impeto d’ ira, si eresse 
fieramente sulla persona, e piantati in faccia al 
figliuolo due occhi di fuoco, stese la destra all* 
elsa della catana. 

Cicatorà non si commosse nè cambiò di colore. 

Rimase Cicacata immobile alcuni istanti in quel 
minaccioso atteggiamento senza dir motto. Il suo 
volto era bragia ardente, il guardo fulmineo, le 
membra convulse. 

Dopo alcuni momenti di solenne silenzio, cal- 
matosi alquanto, ed ammirato di tanta intrepidez- 
za, ritirò pian piano la destra, e vo|to al figlio, 
con voce commossa gli disse: 

— Cicatorà! 

— Padre mio! 

— Ascoltami. E preso il figliuolo per mano, e 
guardandolo con occhio affettuoso: — Tu sai, disse, 
1’ amore che ti porto, ed intendi rammarico che 

1 Id. ib. n. 53. 
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io proverei se ti sperimentassi 'ribelle. Vorrai tu 
darò al padre tuo sì gran dolore, e condurlo forse 
innanzi tempo al sepolcro? 

Cicatorà s’ intenerì, ma non rispose. 

— Tu sai il culmine di grandezza, a cui ti ho 
destinato; sai la giunta inestimabile che vi fa 
1’ amore della .Regina e del Re. Tu lo vedi, figlio 
mio, puoi essere uno de’ più grandi o felici ba- 
roni dell’ impero. 

Ma sappi ancora, e qui rinforzò la voce, cho 
tu perdi ogni cosa, se persisti nel tuo malaugu- 
rato proposito, e ti attiri invece sul capo tutti 
quei mali, che puoi aspettarti dall’ amor nostro 
rivolto in furore. 

Non t’ illuda vana lusinga. La Regina ed io 
siamo risoluti, e tu ci conosci. 

Qual fosti fino qui, sarai 1’ amor nostro : cri- 
stiano, ci saresti oggetto di odio e di esecrazione. 
Tutto dipende di qui, dal piegare al voler nostro 
o dall’ ostinarti nel tuo. 

Cicatorà! Ti do tre giorni a risolvere. Tu sei 
savio. Pensa all’ amor mio, al mio dolore : pensa 
alla Reina, che irriteresti; pensa al principato 
cho non sarebbe più tuo; pensa ad Onega, che 
perderesti per sempro, ed io spero cho piglierai 
più sano consiglio. Sì, lo spero. Cicatorà, vi pensa. 

E strettagli fortemente la mano, o datagli un 
occhiata affettuosa, si dipartì senza attendere ri- 
sposta. 
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Cicatorà avrebbe voluto professare un’altra vol- 
ta la sua fede; ma 1’ improviso scomparire del 
padre gliene tolse il potere, e lasciollo alquanto 
confuso; pensando però che egli aveva già spie- 
gato abbastanza l’animo suo durante il colloquio, 
e che potrebbe fra tre giorni chiarirlo anche me- 
glio, presto presto racconsolossi. 

Mentre egli stava in questi pensieri ecco aprirsi 
una porta ed entrare Dirmunda in aspetto affet- 
tuoso insieme e sconsolato. Ella veniva per far 
mostra di aiutare la Reina o Cicacata nell’opera 
di ridurre il nipote; ma era una finta e non al- 
tro. Ella nulla meglio desiderava che di vedere 
Cicatorà ostinarsi; così egli cadrebbe in disgra- 
zia e perderebbe il principato, a cui Ella tanto 
bramosamente aspirava, quanto al sangue la tigre; 
ma teneva questo suo desiderio chiuso e sigillato 
nel cuore, e riputava buona politica di fare la ze- 
lante, e mostrarsi tutta sollecitudine per recare 
il giovane a piegarsi ai voleri del padre e della 
Regina. Perciò mirandolo con guardo compassio- 
nevole e tenex-o: 

— E così, mio cai'O Cicatorà, disse con voce 
artificiosamente commossa; è egli vero che tu hai 
abbandonato gli Dei del Giappone? 

— Sì. 

— Vero che ti sei fatto cristiano? 

— Sì. 

— Ed è possibile? 
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— È verità. 

— E non tornerai alla religione degli avi? 

— No. 

— Mai? 

— Mai. E fatto a Dirmunda un profondissimo 
inchino, senza aggiungere verbo, si avviò verso 
le sue stanze. 

Ella gli corse dietro ripetendo: Senti, senti. Ma 
Cicatorà non le diè retta; solamente come fu giunto 
alla porta, voltatosi indietro, ripetè l’inchino, en- 
trò dentro e scomparve, lasciando Dirmunda con 
un palmo di naso. Egli conosceva già da pezza 
le arti ipocrite di quella donna, e 1’ odio che co- 
vava contro di lui, mentre mostravagli amore: 
e quanto egli ardeva di confessare la sua fede, 
altrettanto era alieno dal gittar tempo in una 
vana commedia. 

Dirmunda sorrise ferocemente, crollò la testa e 
minacciando col dito esclamò: — Va pure, scia- 
gurato. Ma non sempre il lepre uscirà dall’ un- 
ghie del veltro. 

Fu profezia o minaccia vana? Non tarderemo 
guari a saperlo. 
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XIX. 

Uq dardo che sana e non ferisce. 


Il discorso di Cicacata non avea fatto alcuna 
breccia sull’ animo di Cicatorà; e so il suo do- 
lore P aveva commosso ed intenerito e fattolo an- 
che versare qualche lagrima, non avea però punto 
smosso il suo costantissimo petto. 

In capo ai tre dì fissati Cicatorà diede al pa- 
dre quella risposta, che aveva già pronta fino dal 
loro principio: che egli cioè preferiva il tesoro 
della fede e la salute dell’anima a tutti i principati 
e troni del Giappone; che amava tenerissimamento 
suo padre o gli era gratissimo dei benefizi largi- 
tigli, e che il solo pensiero di dargli disgusto 
trafiggevagli il cuore; ma 1’ onore di Dio dover 
prevalere sopra tutti i sentimenti del cuore; per- 
ciò essere lui risoluto di volere piuttosto spargere 
il sangue, che rinunziar ad una fede, senza la 
quale non potrebbe nè piacere a Dio, nè ottenere 
salvezza. Così egli. 
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Cicacata che conosceva la tempera di Cicatorà, 
se 1’ aspettava, e non si commosse gran fatto 
della risposta. 

Egli era di quegli uomini tutti di mondo, che 
non si curano di religione più che del terzo piede 
che non hanno; perciò in fondo in fondo non gli 
caleva uu frullo che il figliuolo adorasse Cristo 
od Amida. Dall’ altro canto egli comprendeva be- 
nissimo che dopo quella recisa risposta il tentare 
ancora 1’ animo di Cicatorà riuscirebbe solo ad 
affliggerlo senza speranza di prò. Dolendogli dun- 
que di contristarlo inutilmente perchè lo amava, 
avrebbe egli cessato fin d’ allora dal più noiarlo, 
o lasciatolo in pace che vivesse a talento. Ma non 
l’ intendeva così la Reina. 

Costei come riseppe la risoluzione del giovane, 
montò di nuovo in gran collera e ruppe in ismanie 
da forsennata. Ella avea passato i tre giorni fissati 
da Cicacata per la risposta in tale agitazione ed 
inquietezza, che pareva avere i piè nelle brago: 
seria, burbera, infoscata non sapeva volgere un 
guardo sereno nè una dolce parola a nessuno. 
Guai a chi 1’ avesse menomamento toccata! Sbot- 
toneggiava tosto, sputava fiele, schizzava veleno. 
Era intollerabile. Misere le damo e lo donzello, 
che le furono attorno in quel triduo ! 

Finalmente comparve in corte non già Cicacata, 
che troppo temeva il primo scoppio dell’ ira di 
Gezabella, ma sì un suo viglietto. Ella tosto lo 
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aprì precipitosamente o lesse. Che cosa leggesse 
io noi dirò; dirò bene che corsolo appena coll’ 
occhio, illividì, arricciò la fronte, aggrottò le ci- 
glia, o si udì sordamente fremere e digrignare i 
denti. Stracciò rabbiosamentp il viglietto, ne pestò i 
brani coi piedi, e corno se lo fossero entrati in corpo 
cento diavoli, si diede a correre furiosamente per la 
stanza gittando a terra ciò, che le si parava din- 
nanzi, ed imprecando e maledicendo a Cicatorà, 
a Cioncata ed al giorno che li aveva conosciuti. 
Parca una pazza, un 1 energumena. 

Fece chiamare di presento il fratello, o come 
ebbelo innanzi gli si avventò contro con una 
faccia che metteva spavento e con duo occhi che 
parevano brage; e cacciandogli lo mani quasi ne- 
gli occhi, lo caricò di rimproveri e d’ improperi, 
finché stanca e rifinita dall’ eccessivo dibattersi o 
schiamazzare, si abbandonò e caddo sopra una 
stuoia come svenuta, e si tacque *. 

Cicacata respirò, e fattosi intorno alla Regina 
insieme collo sue damigelle, si studiò di calmarne 
Tirato animo. Dopo qualche tempo sembrò elio 


1 Di questi e somiglianti eccessi non maraviglierà cer- 
tamente chi sappia che la regina era, come scrive il Dn rioli. 
In piti malvagia e rea cosa, vite la natura facesse in Giap- 
pone ; superba , furiosa , disamorevole eie. e degnamente 
chiamala Gczahella, come in lei fosse trasfuso lo scellerato 
spirito di quell’ antica, di cui parlano le Scritture. ( Giap- 
pone lib. I. n. 20. ) 
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ella si abbonacciasse alquanto o rizzossi in piedi. 
Ma ripigliato il discorso, rimontò in furore, ed 
assalse nuovamente Cicacata, vituperandolo come 
un imbecille, che non sapeva farsi ubbidire da un 
fanciullo, c dicendogli che si vergognala di averlo 
a fratello, e che se ne andasse, nè le comparisse 
più innanzi, finché non avesse dato miglior pro- 
va di sè. 

E ciò detto quella femmina dispettosa voltogli 
le spalle, lasciandolo tutto umiliato o confuso. 

Cicacata, come abbiamo detto, non era uomo 
da reggere agl’impeti della sorella; i rimproveri 
di lei, i furori, la risolutezza mostratagli fecero 
intendergli che egli non avrebbe avuto mai più 
pace, finché non fosso riuscito a svolgere il figlio 
dalla presa determinazione. Risolse dunque di vo- 
lerò ad ogni costo spuntarla e vincere la fermez- 
za di quel costantissimo petto. 

E lo raffermò nel proposito Dirmunda. Costei, 
che era infingitrice solenne, come abbiam detto, 
ed insieme scaltra e di sagacissimo avvedimento, 
capiva benissimo che ovo Cicatorà il quale era di 
fermissimo animo scontrasse in Cicacata egua- 
le fermezza, si verrebbe indubbiamente ad un 
cozzo terribile fra loro ed a rottura insana- 
bile; pero foce ogni sforzo per rinsaldare il fra- 
tello con mille ragioni ed eccitamenti nel conce- 
puto proposito, col perfido intendimento che l’uno 
esigendo e non cedendo 1’ altro, Cicacata irritato 
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dalle resistenze del figlio lo spogliasse finalmente 
del principato, a cui ella teneva sempre volte lo 
mire, come il nibbio alla preda. 

Fisso dunque e ben ribadito il chiodo, si ven- 
ne ai fatti. Cicacata senza porro tempo in mez- 
zo, ideò il suo piano di guerra, ed ideato cho 
1’ ebbe, mise subito mano a recarlo risolutamente 
ad esecuzione. 

Spogliò degli abiti preziosi il figlio, e con un 
semplicissimo vestire indosso lo rinserrò, come in 
prigione, nella stanza più secreta del palazzo, de- 
nunziandogli minacciosamente che non no uscirebbe 
vivo, se non tornava idolatra. Gli proibì inoltro 
per quanto aveva cara la sua grazia e la vita, di 
parlare od anche solo vedere niuno dei missio- 
nari o dei cristiani; cd ordinò ai domestici ed 
ai soldati, ai quali diedelo in guardia, cho sotto 
pena della sua indegnazione niuno osasse di pure 
nominargli cosa, che sapesse punto di cristiano '. 

Tolto così al figliuolo tutto ciò cho potrebbo 
recargli conforto a star saldo, sperò che adope- 
randovisi intorno egli, i suoi amici ed i Bonzi, 
1’ animo del giovano a poco a poco mollerebbe, 
ed almeno per istracchezza renderebbesi al suo 
volere. 

S’ ingannò. Cicatorù tutto soffrì, rassegnossi a 
tutto, ma nella fedo si tenne saldo come uno 3co- 


i Crassei Stor. della Chiesa del Giapp. lib. 6. n. 54. 
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glio. Segregato da tutti, chiuso nel suo carcere 
e privo di ogni umana consolazione, cercava con- 
forto nelle eterne verità, in cui testimonio pativa, 
passava i suoi giorni in pensieri d’ anima e di 
Dio, e così fortificava il cuore suo a reggerò ad 
ogni gran prova. 

Egli era riuscito a portar seco due cose, che 
gli tornarono di molto conforto, una croce di le- 
gno ed un libro, ove erano esposto lo verità della 
fede o confutate lo menzogne dei Bonzi. Appesa 
quella alle pareti o prostratovi innanzi a braccia 
alzato faceva lunghe orazioni; e l’altro leggendo 
assiduamente radicavasi sempre più nella fede. 
Iddio gli aggiunse un terzo conforto, e si fu una 
tal piena di lumi e di celesti dolcezze, che il buon 
giovane ne andava beatissimo. 

Così il carcere che doveva servirò a piegarlo, 
servì anzi a renderlo più forte e saldo. 

Durante questa cattività, molti e fieri assalti 
diedegli il padre, ora carezzando e promettendo 
ora minacciando: molti e non meno fieri ve ne 
aggiunsero fallaci amici, i quali mostrando di sen- 
tire pietà della sua giovinezza non rifinivano di 
tempestarlo. Cicatorà non si mosse. Egli rispon- 
deva sempre, non potere altro che seguire la ve- 
rità, dacché Iddio gliel’ aveva rivelata; niuna pro- 
messa, niuna minaccia valere a dimoverlo dal suo 
proposito : preferire alle promesse degli uomini le 
promesso del cielo, e dello minacce umane temere 
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assai più le minacce di un Dio, che punisce in 
eterno. Non isperassero dunque nulla; lascias&erlo 
battezzare e poi facessero di lui ogni loro vo- 
lontà 

Cicacata ricorse ai Bonzi, artificiosi maestri di 
ogni scaltrezza, e parecchi gliene mandò dei più 
venerabili e famosi. Ma Cicatorà che no avea ben 
conosciuto lo fraudi, loro le rinfacciava franca- 
mente con tanto vigore o gagliardia, che non sa- 
pevano che si rispondere. Metteva a paragone la 
moltitudine ed assurdità degli Iddìi giapponesi coll’ 
unità e perfezione del vero Dio, i nefandi pre- 
cetti di Sciaca colla purezza della legge di Cri- 
sto, e fino le brutture, in che si avvolgevano i 
Bonzi stessi, quasi animalacci nel brago, colla 
santità dei costumi dei Padri e dei cristiani ; e • 

le differenze che risultavano da così fatti con- 
fronti, dipingeva con tale vivezza di colorito, che 
i tentatori svergognati, confusi, e vinti confessa- 
rono essere assai più facile che egli loro, che non 
essi lui convertissero. 1 

Eppure vi fu uno fra costoro che non dubitò, 
troncate le dispute, di venire ai fatti provocando 
1’ invitto principe a idolatrare. Fu questi un vec- 
chio bonzo di enorme grassezza, carnoso e panciu- 
to, che aveva sotto il mento una sterminata pa- 
gliolaia a tre gole, e tanto lardo intorno alla por- 

» 

* 7 

1 Bartoli Giapp. lib. i. n. 22. 

Oneg* t Citatorà - Val. ». i 


Digitized by Google 



— 50 — 

sona, che più non ne ha un vitel sagginato. 
Costui, tratto fuori un certo tabcrnacoletto con 
dentrovi un idolo rappresentante Àmida fan- 
ciullo, invitò il giovane a bruciare in suo onore 
un pizzico di non so quale profumo. 

Disgraziato ! non 1’ avesse mai fatto ! Cicatorà 
stomacato di tanta audacia, diò di piglio alla ca- 
tana e con tutto il fodero levandola in alto mi- 
nacciosamente, lo fece più che in fretta scappare, 
e il tabernacolo e l’ idolo caduti di mano al bonzo 
nella fuga, infranse in mille pezzi o calpestò. 

Era di poco finita questa scena, che avvenne 
cosa inaspettata e fuori d’ ogni imaginazione. Pel 
vano della finestra entra fischiando una freccia, 
o volando rapidamente percuote e s’ infigge nell’ 
opposta parete. Cicatorà maravigliò della novità, 
nò altro pensiero gli cadde nell 1 animo fuorché il 
sospetto che quello fosse un colpo diretto contro 
della sua vita. S 1 ingannava. Spiccata la freccia e 
recatasela in mano, si avvide che presso alle pen- 
ne , in che termina P asta, era fasciata da una 
sottile cartolina, ripiegata a più doppi, e legata 
da un filo di seta azzurra. Egli la scioglie e spie- 
ga e gittatovi appena sopra uno sguardo, pro- 
rompo in un lungo oh! di maraviglia. 

Che era mai quella carta? Era una lettera sot- 
toscritta da Onega e Sebastiano. 

In essa dicevano che tutti e duo sentivano fin 
dentro all’ anima la sua cattività, ma non sape- 
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vano dolersene perchè è gloria patire per Gesù. 
Cristo. Che mai non 1’ aveano avuto tanto caro, 
quanto dacché avea dato così belle prove di cri- 
stiana costanza. La durasse da forte, e Dio coro- 
nerebbe la sua virtù. Non sapere essi desiderar- 
gli altro che fortezza da vincere e mantenersi 
saldo e fedele: se gli amava, desse loro questa, 
che sarebbe la più dolce prova d’amore. Preghe- 
rebbero intanto, e con loro i cristiani ed i padri, 
perchè Dio lo afforzasse dall’ alto. 

Non è a dire quanto grata e consolante riu- 
scisse al cuore del prigioniero questa lettera, te- 
stimonia della sollecitudine e dell’affetto, che ave- 
vano per lui le due persone, che gli erano più 
care al mondo. Non si allegra più il pellegrino 
all’ aspetto sospirato della patria, nè il navigante 
alla vista del cielo serenato dopo fiera burasca. 
Cicatorà la baciò e ribaciò, se la pose in segno 
di affetto più volte sul capo, la bagnò di tene- 
rissime lagrime, e rilettala molte fiate, la sospese 
alla croce per averne, ogni volta che a questa 
mirasse, doppio conforto. 

A questa lettera altre ne successero dettate dal 
medesimo spirito, e recate col medesimo inge- 
gno alle mani di Cicatorà, il quale se no confor- 
tava mirabilmente. 

Ma ahimè ! 1’ arco avventurato, che gli recava 
così dolce conforto, ben presto spezzossi, come 
vedremo, in mano del pietoso arciero. 



XX. 


La Torre di Bugen. 


(jho cosa non può mai nei petti umani la 
forza dell’ invidia? Chirvan, come abbiamo ve- 
duto ne fu tocco gagliardamente fino da quel 
di, che vide la prima volta Cicatorà. D’ allora 
in poi egli non ebbe più pace; ogni bell’ atto 
dell’ emulo, ogni favore, ogni lode compartitagli 
riusciva una gocciola di tossico, che gli avvele- 
nava la vita, ed alimentava quella -fiamma d’odio 
mal celato, che lo sollecitava ad affrettare la mi- 
na dell’ abborrito rivale. 

Xoi no abbiamo veduto i primi effetti al tiro, 
dove con raffinata malizia cercò di porre Cicatorà 
in impaccio sotto specie di procurargli onoro ; e 
più chiaramente nel palazzo di Cicacata, dove ap- 
piattato nell’ ombra spiava i fatti dell’ emulo 
per poi tradirlo. Ora lo vedeva in disgrazia ed in 
prigione, ne godeva in cuor suo, ma non era an- 
cora contento. Per assicurare il frutto del suo 
tradimento continuava a soffiare nel fuoco, quan- 
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do se ne porgeva il destro, affinchè divampasse 
in incendio inestinguibile, c teneva cento occhi 
aperti sulla sua vittima per tema che non gli 
sfuggisse. Anima abbietta, a cui il male altrui 
era gioia e felicità! 

Costui per meglio tenere d’occhio Cicatorà era 
ito ad abitare non guari lungi da Cicaeata in un 
palazzotto, corso, coinè è costume al Giappone, 
intorno intorno da una loggetta a mo’ delle ca- 
sino di Svizzera Ora avvenne che una sera men- 
tre egli stavasi godendo il fresco ed osservando 
da quella loggia, sopravvenisse un arciere di D. 
Sebastiano, e fermatosi dirimpetto alla stanza dov’ 
era chiuso Cicatorà, vi lanciasse cautamente den- 
tro una freccia, ed assicuratosi che questa ora 
giunta al segno, frettolosamente se ne partisse. 

Chirvan sospettò subito quello che era, o corso 
difilato dalla Regina manifestando la sua scoperta. 

Costei, fatta inquisizione e trovato il netto della 
cosa, montò nuovamente in ira indescrivibile, o 
chiamati a sè D. Sebastiano e Cicaeata, all’ uno 
fece un terribile rabbuffo, all’ altro poi no disse 
tante, che lo condusse a mandare, sebbeno a con- 
tro cuore, Cicatorà in luogo remoto , dove non 
potesse udire mai verbo di Cristo nè dei Cristiani. 

Anche qui Cicaeata cedette all’imperiosità della 
Regina e piegò al suo volere 1 2 . 

1 V. Crassei Storia ecc. t. 1. Notizia n. 9. 

2 Ed anche questa fu, dice il Bartoli, consiglio di Gc- 
zabella. ( Giapp. lib. 1 n. 22 ). 
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Era notte e la sua scurità temperata appena da 
un sottilissimo arco disegnato nell’ azzurro del 
cielo dalla luna novella. Cicatorà placidamente 
dormiva, quando sentissi destare improvvisamen- 
te dal romore de’ chiavistelli e dal cigolare della 
porta, e vide entrare un manipolo di soldati 
con in mano fiaccole accese. Il costoro eapo gli 
ordina in nome di Cicacata che si levi e lo se- 
gua. Cicatorà ubbidisce. 

Attendevalo alla porta del palazzo un norimo- 
ne *, che è una specie di lettiga o piuttosto ca- 
nterina portatile di forma rettangolare, chiusa 
ai lati da gelosie, e sospesa ad una lunga stanga, 
onde si porta a spalle d’ uomini. I soldati ve lo 
chiusero dentro, e senza dire ove il recassero, si 
avviarono fuori della città. Dopo tre giorni di 
viaggio disagiato e penoso, Cicatorà trovavasi al- 
1’ ultima estremità di Kiusciù, in un torrione di 
Kokura 1 2 . 

È Kokura una delle più munite fortezze del 
Giappone, ed insieme capitale del regno di Bu- 
gen 3 il più rimoto dei tre, che Cicacata aveva 

1 Vedi la Scelta di lettere edificanti voi. 17. pag. 139 
dove se ne trova il disegno. 

2 Kokura è la capitale del regno di Bugcn. È situata 
in faccia a Nifon alla foce di un piccolo fiume; ha un 
porto ed un castello fortissimo. 

3 Bugcn o Bouzen è uno dei nove regni di Kiusciù ed 
è posto al settentrione dirimpetto e vicinissimo a Nifon. 
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in governo. Situata sull’ estremo lembo del lido, 
colà al settentrione, dove Kiusciù si affronta con 
Nifon, era battuta dal flutto marino all’ oriento, 
ed al mezzodì bagnata da un fiumicello, che ivi 
ha foce. La torre ove fu chiuso Cicatorà guardava 
insieme al fiume ed al mare. 

Divulgatasi in Usuki la notizia di questo trafu- 
gamento, fu generale il disgusto. Tutti ne davano 
biasimo alla Regina ed al Generale. Il Principe 
Sebastiano ne fu dolente insieme ed irritato, e ne 
ebbe aspre parole col Generale. Onega poi n’era 
desolata, massime che per cercare e pregar che 
facesse , non potè mai risapere dove egli fosse 
stato condotto. Dalla madre non ottenne nulla 
neppur col pianto; da Cicacata non altro se non 
che per la persona del principe non ci avea nulla 
a temere. Piccolo conforto a dolor som®io! 

Cicatorà intanto lontano dai suoi cari, segre- 
gato da ogni persona viva, privo delle lettere e 
dei libri, che gli aveano tolto, non avea altro 
sollievo che la croce di legno, che avea potuto 
nascosamente conservare, e dinnanzi a lei pre- 
gava ogni dì lungamente a braccia stese e levate. 
Questo era l’unico conforto che avea in quella 
solitudine dolorosa: seppure non vogliamo con- 
tare tra i conforti la vista della marina, dove guar- 
dava la torre, degli ^uccelli, che svolazzavano 
scherzando sulla superficie delle acque, e l’ aspetto 
delle montagne della vicina Nifon, che gli si le- 
vavano in faccia maestose o severe. 
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Del resto egli non vedeva mai un volto amico nè 
aveva con chi passare novellando un quarticello se 
non forse colle sue guardie, le quali come idolatri 
che erano, ignari della cristiana carità, avevano 
tutta la durezza de’ carcerieri senza stilla di pietà, 
che la temperasse. 

Passati così nella solitudine e nell’abbandono 
settantre giorni tutti eguali e monotoni, avvenne 
finalmente una novità. 

Stava Cicatorà una sera al tramontare del sole 
affacciato alla finestra del carcere mirando al ma- 
re, che era rispianato e liscio come uno specchio, 
e le nubi, le quali investite dagli estremi raggi 
e mosse da’ venti pareano giganti di fuoco, i quali 
cozzassero e battagliassero insieme, quando udì 
un sordo battere di remi, che veniva dalla man- 
cina, e votatosi vide un leggerissimo guscio, che 
lentamente vogava verso la torre, aiutato da una 
candida vela di forma piramidale ! . 

Poco dopo uscivane un canto accompagnato 
bellamente dal suono di uno vivola, che in quel- 
1’ ora tranquilla ed in quel luogo silenzioso e ro- 
mito era una delizia ad udirsi. Il canto era questo. 

Gloria ai forti che la fè 
Consecraro col martir; 

Passò il giorno del patir, 

.Ma non passa la mercè. 

t Vedi Daily « Ferrario Op. e luoghi cit. 
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Chi al timore l’alma opri 
E un codardo senza cor; 

Egli è l’onta, il disonor 
Della fede che Iradì. 

Grande è quei che patir sa, 

Grand’ è quei che sa morir. 

La corona dell’ empir 
Sul suo capo splenderà. 

Gloria ai forti che la fè 
Consecraro col martir; 

Passò il giorno del patir 
Ma non passa la mercè. 

Ognuno ha già imaginato che questi era il buon 
cieco Tobia. Egli saputo che il suo diletto Cica- 
torà era caduto in disgrazia e rilegato non sa- 
pevasi dove, non ebbe più pace. Ricorse subito 
ai padri; ma questi non gli potevano fornire gran 
lume. Con tutto ciò il P. Cabrai, che era un vec- 
chio accortissimo, sospettò, e si appose, che Cica- 
torà doveva essere stato spedito in alcuno dei tre 
regni governati da Cicacata; disselo al cieco e 
persuasolo, fornigli una navicella che lo traspor- 
tasse colà a farne ricerca. Ivi giunto Tobia non 
tardò molto ad udire la vaga e misteriosa voce, 
che là correva di un principe prigioniero nella 
Torre di Bugen, e qui prontamente recatosi e fatte 
di molte ed accorte indagini potè finalmente as- 
sicurarsi che il prigioniero era veramente Cicatorà. 
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Lieto della scoperta ne mandò subito avviso 
al P. Cabrai, ed egli in questo mezzo cercò col 
suono, col canto e co’ suoi spiritosi racconti di 
conciliarsi 1’ affetto delle guardie; ma queste 
sapendolo cristiano 1’ avevano sempre duramente 
respinto. Allora egli accontatosi con un pescatore, 
pensò non potendo fare di più, di ricreare alme- 
no il suo Cicatorà con quella giocondissima se- 
renata. 

Non è a dire quanto se ne consolasse il buon 
prigioniero, non solo perchè i concenti di Tobia 
erano di somma eccellenza e dolcezza, ma ancora 
e molto più per Io squisito affetto, di cui erano te- 
stimoni. Egli si gustò quella musica con piacere 
incredibile, la segui coll’orecchio finché potè udirla, 
e diede al buon cieco tutti i segni di gradimen- 
to che potè, sperando che il pescatore che ci vedea, 
li significasse all’ amorosissimo cieco. Tutte le sere 
poi che vennero appresso, al declinare del di fa- 
cevasi alla finestra, cercava coll’ occhio la desi- 
derata barchetta, e quando la vedeva comparire 
da lungi rallegravasi tutto e gioiva, come il nau- 
frago gittato sopra un isolotto deserto al mirare 
il legno sospirato, che 1’ ha da raccogliere e sal- 
vare. 

E il buon cieco veniva fedelmente ogni sera e 
por meglio ricreare il principe, cambiava sempre 
metro e canzone: finché le guardie inteso il si- 
gnificato di que’ canti, diedero addosso al povero 
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cieco con due battelletti leggeri, e lo costrinsero 
a fuggire e non tornare mai più. Così il prigio- 
niero fu ridotto novamente alla primiera solitu- 
dine e totale abbandono. 

Intanto l’afflittissima Onega ed il Principe Se- 
bastiano, ricevute secretamente dai Padri le no- 
tizie spedite dal Cieco, studiarono tutti i modi, 
tentarono ogni via per potere comunicare con 
esso lui, e averne contezza e recargli il conforto 
delle loro consolazioni. Onega principalmente in- 
spirata com’ era dal suo tenerissimo amore, assot- 
tigliavasi maravigliosamente ideando stratagemmi 
da raggiungere l’ intento ; e vi so dire che mille 
ne escogitò, tutti ingegnosi o sottili e talvolta an- 
cora strani e bizzarri. Ma quando venivasi all’ope- 
ra, si sperimentavano d’ impossibile riuscimento. 
Mancavano tutti in faccia alla strettissima guar- 
dia che si faceva al prigioniero; e quanto più 
Ella si logorava il cervello pensando, tanto più 
eonvincevasi, che non ci avea verso di potere nè 
con lettere nè con messi penetrare dentro la torre 
di Bugen. 

Ella n’era inconsolabile e disfacevasi in lagrime 
e lagnavasi di essere donna che non potea cor- 
rere a Bugen, e colle preghiere e co’ pianti inte- 
nerire le guardie e condurle, diceva, ad usare al 
suo diletto pietà. 

Erano querele, che dispergevansi dal vento. 

Un dì non potendo più reggere all’ acerbezza 
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dell’ interno dolore, chiamò a se il fratello D. 
Sebastiano, o teneramente «abbracciandolo e pian- 
gendo: 

— Pratel mio, gli disse, la sventura del mio 
Cicatorà mi accora. Io mi consumo ogni giorno 
più, e morirò se tu non trovi modo di restituir- 
melo od almeno di averne novella. Mira questo 
guance disfatto, mira questi occhi languenti, e poi 
dimmi se la tua Oncga potrà molto durarla.... 
Sebastiano mio dolco, credimi, quest’ incertezza 
mi uccide.... Va, mio caro, chiedi, cerca, consolami. 

E così dicendo abbracciava novamente il fra- 
tello ed abbandonando languidamente il capo sul- 
1’ omero suo^ lo bagnava di caldissime lagrime. 

D. Sebastiano ne era intenerito, avrebbe voluto 
racconsolarla, ma non ci vedeva modo. — Tu sai, 
le diceva, quanti tentativi ho fatto, ma sempre 
invano. Dimmi qual altra cosa io possa fare, e 
la farò per amor tuo, per amor di Cicatorà. 

Onega spiccò un gran sospiro, stette alquanto 
sopra di sè, poi riscuotendosi ad un tratto : — Per- 
chè, gli chiese, non ricorri ai Padri? Sono essi gli 
uomini più accorti del mondo. Va, conta loro il 
dolor mio, ricorda i meriti di Cicatorà, ricorda 
che egli patisce per amor della fede. Essi tro- 
veranno modo di recarci soccorso. Il cuore mi 
dice che il Dio del cielo, il quale li ama tanto, 
additerà loro la via di consolarci. 

Il principe non erg, persuaso, ma per non cre- 
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scero dolore all’ amata sorella non ne diè mostra; 
promise che farebbe il suo desiderio, ed animata 
Onega a sperar bene , sì partì e corse difilato 
alla Temongi per consigliarsi coi Padri. 

Trovò con sua gran maraviglia che il loro zelo 
aveva già prevenuto il suo desiderio. Ciò che egli 
voleva, era già fatto per accorgimento del Padre 
Cabrai. 



XXI. 


I Misteri di una notte. 


Dopo una giornata tempestosissima era giun- 
ta la sera del 5 giugno. Il cielo era scuro scuro, 
1’ aria agitata e turbinosa, vivi e spessi i lampeg- 
giamenti, il tuono fragoroso e gagliardo e le nu- 
vole nere e minaccianti nuova procella. 

Intanto in uno stanzone attiguo alla torre co- 
loro che guardavano Cicatorà, banchettavano alle- 
gramente. 

Sedevano in giro su piccole stuoie colle gam- 
be incrociate, tenendo ciascuno innanzi un de- 
schetto non più alto di un palmo, liscio e coperto 
non di tovaglia, ma sì di lucido soprasmalto. Su 
d 1 esso un piattello di riso, che i convitati recava- 
no alla bocca per mezzo di due fuscelletti sottili 
di legno lunghi un piede, da loro maneggiati con 
tale destrezza ed agilità, che avrebbero imbroc- 
cato a chius’ occhi ogni menomo granellino 

1 »i Nel mangiare, scrive Luca di Linda, adoperano due 
bastoncini, ma con tanta destrezza , che non cade loro 
bricciolo. i» ( Descriz. del mondo lib. 12 ). 
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Finito il riso furono recate delle piccole focacce, 
che tengono luogo di pane, ed uccelli selvatici 
col becco e le zampe inorate, e poi legumi, ri- 
dotti per mezzo di uno stampo a forma di pira- 
midette e torricciuole, ornate intorno di piume 
variotinte e di fiori, ed alla sommità di bandie- 
rine fiammanti. Ad ogni servito cambiavasi non 
pure il piatto, come si usa fra noi, ma anche il desco. 
Non avevano stilla di vino, ma in quella vece be- 
vevano acqua calda, e sto per dire bogliente, ed 
una cotal loro cervogia che traggono dal riso *. 

Mangiavano tutti o bevevano ma serbando tale 
gravità o silenzio , che parevano monaci medi- 
tabondi e non soldati; non si udiva un zitto. Tale 
è il costume dei Giapponesi 1 2 . 

Era un convito, che prima di partire dava alle 
guardie in pegno di amicizia un nobile ufficiale, il 
quale capitato da qualche tempo in Kokura, avea 
con esse contratto amistà, e quella sera appunto 
sedeva fra loro. 

Como il convito fu giunto al termine, le guar- 
die pregarono il generoso ufficiale che volesse 
compiere l’allegria di quella sera contando loro, 
come altre volte avea fatto, qualche curiosa no- 
vella; chè l’avrebbero cara più cho gli obang d’oro 
coniati dal Dairi 3 . 

1 V. Maffei Stor. dell’India orient. lib. 12. 

2 Scelta di Iclt. edif. lib. 4 lett. 1 dell’ Almeida. 

3 L’ obang, è una moneta come il cobang. V. Ferrar io 
Op. cit. t. 1. Giapp. 
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L’ ufficiale consenti di buon grado, e narrò co- 
me Nobunanga, il più gran re del Giappone che 
allora vivesse, era pervenuto di Signore, che era 
nato, del piccolo regno di Yoari, a farsi padrone 
di ben 34 regni, che è quanto dire della metà 
del Giappone. Lo dipinse qual era veramente alto 
della persona e maestoso, scarno e sottile, di volto 
pallido e severo e di terribile guardatura. Narrò 
del suo senno e valore, della potenza e ricchezza 
incomparabile: la magnificenza poi superare ogni 
termine di umana immaginativa *. 

— Basti che io vi ricordi, diceva 1’ ufficiale, la 
gran via di Totomi 2 , che va dal Meaco fino alla 
marina. È larga 25 piedi, lunga tanto, che tra- 
versa ben otto regni; ed a farla fu di mestieri 
svellere selve, spianare montagne durissime e 
riempire paludi e burroni senza fondo o gittarvi 
sopra magnifici ponti, che li cavalcassero. 

Eppure, continuò l’ ufficiale, in pochi mesi fu re- 
cata a compimento, e già ci verdeggiano ai lati 
due interminabili filari di pini 3 : e bastò a tanto 
una semplice parola del terribile Nobunanga. 

— Terribile? interruppe qui il capitano delle 
guardie. E che ha fatto Nobunanga da meritare 
questo nome? 

1 V. Crasset Storia etc. lib. 5. n. 17. 

2 Totomi è uno dei 50 regni di Mifon. É assai monta- 
gnoso e sta sulla costa meridionale. 

3 É cos urne del Giappone di piantar alberi ombrosi 
lungo le rio. V. Daily Op. cit. 
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— Che ha fatto? ripigliò 1* ufficiale. Sentitene 
una. Decretata l 1 apertura della strada predetta il \ 
magistrato di Yoari, spaventato dalle troppe dif- 
ficoltà dell’ esecuzione, inviò a ISobunanga tre 
legati rappresentandogli 1’ arduità di quella, che 
loro pareva impossibile impresa. Egli li udì in 
silenzio con volto calmo ed impassibile, e quan- 
do essi ebbero finito, sapete voi risposta che loro 
diede ? 

— Sentiamo. 

— Fé’ un cenno a’ suoi , e non altro. Detto 
fatto. Cadono a 1 suoi piedi le teste di duo degli 
ambasciatori sotto le scimitarre, ed il terzo, che 
avea fatto 1’ arringa, è subito crocifisso. 

. — Il cielo ne guardi dalle risposte di Nobu- 
nanga, esclamarono parecchi dei convitati. 

— Credereste ? Sparirono subito le difficoltà 
invincibili, o la strada in brevissimo spazio fu 
fatta l . 

— Lo crediamo. 

— Uditene un’ altra. 

— Udiamola. 

— Poco fa, non sono ancora tre lune, i Fo- 
chesci ed i Giodosci, due sette, come sapete, di 
Bonzi, venuti in discordia fra loro per certe loro 
opinioni fieramente si nimicavano. Nobunanga si 
deliberò di finirla: egli li udirebbe in disputa, ed udi- 

1 Bartoli Giappone I ih. i n. CI. 

Onegn e Cicu(orà - Voi. u. i 
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— ce- 
tili sentenzierebbe. Tremarono i Bonzi e cerca- 
vano pretesti per cessare quel giudizio; ma fu 
giuocoforza acconciarvisi ed ubbidire. Nobunan- 
ga sentita la disputa, dichiarò vinti i Foehesci e 
vincitori i Giodosci, e fu giusta sentenza. 

— Così va bene. 

— Ya bene? Sentito il resto. Data la' sentenza, 
preso i vinti, li spogliò delle vesti pompose, in 
che erano venuti alla disputa, e li fece tutti pu- 
bicamente frustare; poscia a quelli che avevano 
mantenuto il campo, fece alla sua presenza reci- 
dere la testa, e gli altri minori, spogliati delle 
castella e fortezze e monasteri che possedevano, 
tutti li rilegò in un isoletta deserta del lago di 
Anzuziama *. 

— Terribile davvero questo Nobunanga, scia- 
marono i soldati. 

— Ed ha egli moglie ? chiese un fantaccino da- 
gli occhi pieni di malizia e d’ umore scherzevo- 
lissimo. 

— Perchè questa dimanda? ripigliò P ufficiale. 

— Perchè se non P ha, ne ho io una adatta 
molto da dargli. 

— Chi è? Chi è? dimandarono ad una voce. Il 
fante non volea dirlo, ma vinto dalle reiterate 
istanze disse finalmente: Gorcuni. 

1 Battoli bi n. 63. — li lago d’ Orni o d’Oilz, è detto 
anche d' Anzuziama dalla città edificatavi in riva da No- 
bunanga. 
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Tutti risposero al frizzo con una solenne risa- 
ta: solamente 1’ ufficiale si oppose dicondo: No, 
Goreuni non sarebbe a proposito. 

— È perchè no? 

— Perchè ella spasima pei Bonzi, che crede 
santi; e Nobunanga gli ha per pessimi scellerati 
e ne fa orribili stragi. Ella è tutta tenerezza pei 
Carni e pei Fotochi, e Nobunanga ne distrugge 
i templi come di bugiardo deità, e delle loro sta- 
tue ha fatto stipiti al palazzo del Cubosama nel 
Meaco *. Perciò egli s’intitola Bai noqun tenno- 
tnauon , cioè domatore dei demoni e distruggitore 
delle sette 1 2 . 

Di queste ed altre simiF cose discorrendo si 
distesero tanto, che chiaceheravano ancora quando 
la campana diè il segno della terz’ora di notte. 

Era tempo di riposare e 1’ ufficiale levatosi in 
piedi fece mostra d’ andarsene. Ma le guardie si 
opposero perchè faceva un tempo indiavolato, e 
la pioggia cadeva a rovesci. — Poiché, dissero ca- 
ramente pregandolo, avete passato nosco la sera, 
non v’ incresca di passarvi anche la notte : e’ è 
una stuoia anche per voi 3 . Intanto spioverà, spe- 

1 Bartoli ivi n. 48. (I Cubosama era anticamente il ge- 
nerale delle armi del Dairi, e non altro; ina spogliato più 
tardi dell’autorità il suo Signore, divenne almeno di fatto, 
imperatore. 

2 V. Scelta di lettere etc. t. 18. lib. 4. lett. ult. 

3 l Giapponesi dormono su quelle loro stuoie erte due 
o tre dita e morbide c sodici da potcrvisi agiatamente ri - 
posare ( V. Ferrario Op. cit. ) 
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riamo, e dimani potrete partire senza noia nè 
danno. — Così dicevano essi, e l’ ufficiale mostran- 
dosi vinto dalle preghiere, si acconciò al loro de- 
siderio. 

Coricatisi dunque sopra le stuoie e postosi cia- 
scuno sotto alla testa un quadrelletto di legno 
ben levigato, che colà usano in luogo di guan- 
ciale, si diedero a riposare *. Intanto brage ar- 
denti accolte in un foro circolare praticato nel 
mezzo del pavimento, temperava con un caloretto 
piacevole la freschezza dell’ aere, che colà non era 
ancora abbastanza rattiepidito 2 . 

Dopo breve intervallo, come gravati da abbon- 
dante cibo, dormivano tutti profondamente, tranne 
il forestiere, che tacito e quieto stava vegliando. 

Egli come vide le guardie sepolte nel primo 
sonno tacitamente levatosi e tolte le chiavi del- 
lo stanzone e della torre, che pendevano da un 
chiodo , si accosta pian piano con cuore palpi- 
tante alla porta: e già mettea mano ad aprirla, 
quand’ uno de’ soldati con voce soffocata: — Ah! 
traditore, esclama, traditore! — L’ ufficiale creden- 
dosi scoperto, si sente gelare il sangue e trema 
per un momento; ma mentre bada incerto, vede 
colui che aveva gridato, voltar fianco e quietare. 
Egli respira, accorgendosi che quegli sognava e 
non altro. 

t V. Ferrano Op. e loc. cit. 

2 !d. ih. 
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Rimmette la chiave nella toppa, la volge senza 
il menomo rumore come se la girasse nell’ acqua, 
apre, esce e tacitamente rinchiava, e con un te- 
nue lumicino in pugno si avvia pian piano su 
per 1’ oscurissima scala, che metteva al carcere di 
Cicatorà. Già ha montato il primo ramo; ma 
giunto al pianerottolo, all’ affacciarsi al secondo, 
lo colpisce una vista, che gli riempio il cuo- 
re di terrore. In mezzo al buio delle tenebre vede 
due occhi scintillanti come lampadi, abbassarsi e - 
fissarsi sopra di lui. Gli si rizzano a quella vista 
tutti i peli e si arresta atterrito. Ma a quel guar- 
do terribile succede un agitare romoroso di penne, 
e quegli occhi dispaiono come baleni. 

Era un gufo annidato nei fori della vecchia 
torre. 

Al terrore succede un sorriso. L’ ufficiale mon- 
ta e giunto alla porta del carcere 1’ apre dolce- 
mente ed entra. 

Stava allora Cicatorà riposando sopra una stuo- 
ia, ma avea 1’ occhio appena velato da leggeris- 
simo sonno. Riscosso al comparire della luce e 
dell’ ufficiale, balza in piedi in un attimo. Si guar- 
dano in faccia ambidue con incertezza: l’ufficiale 
era nuovo per Cicatorà, e Cicatorà era tanto im- 
pallidito e disfatto, che per poco non sembrava 
più lui. Pure 1’ ufficialo fissandolo bene lo ravvisò 
per desso, e gittandosi ai suoi piedi: — Lasciato, 
disse, che io baci i piedi al confessore di Cristo; — 
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e glieli baciò stringendoli affettuosamente. Aper- 
tesi quindi le vesti sul petto , mostrogli l’abito 
nero della Compagnia di Gesù celato sotto le mi- 
litari divise, dicendo: — Riconoscete in me, o Prin- 
cipe, rinviato dei Padri e dei vostri fratelli *. — 

Chi può ridire lo stupore e la gioia, che riempì 
1’ animo di Cicatorà a quella vista, a queste pa- 
role? Non tanta, ered’ io, ne proverebbe un cieco 
nato, il quale ricuperando d’ improvviso la vista, 
mirasse l’ arco dell’iride od il volto luminoso del 
sole. 

Intenerito a così solenne prova d’amore si gittò 
al collo del Religioso e caramente abbracciandolo 
e piangendo di consolazione non finiva di rin- 
graziarlo. 

Stettero insieme due ore o in quel torno. Il 
buon laico narrò come il P. Cabrai , avealo mandato 
colà in abito militare per riceverne contezza e 
recargli conforto: come aiutandolo Iddio era egli 
giunto fino a lui. E tratte fuori due lettere del fratei 
Giovanni l’ una e V altra del Padre Cabrai, gliele 
consegnò insieme colla vita del martire S. Seba- 
stiano, nei cui combattimenti si specchiasse ed 
attingesse nuovo coraggio. Di molte altre cose 
favellarono insieme, di Dio cioè, dei Padri, dei 
Cristiani di Bungo, del principe Sebastiano ed an- 
che di Onega, con tale sentimento di dolcissima 
gioia, che le due ore volarono in un baleno. 


1 Battoli Giappone lib. 1. n. 22. 
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Non si sarebbero staccate mai quelle due ani- 
me avventurose; ma fu pur finalmente d’uopo 
che Rocco ( tale era il nome del valoroso laico ) 
si dipartisse. 

Allora Cicatorà presa un’ aria solenne o digni- 
tosa: — Andate, disse a Rocco, andate poiché 
così esige necessità: tornate ad Usuki e dite ai 
Padri, a D. Sebastiano e ad Onega che non te- 
mano punto per cagion mia: chè non ha Bungo 
tante catene e ceppi, che io non sia presto a più 
sopportarne per Gesù Cristo. Dite loro che io 
sono risoluto ad ogni gran sacrifizio per onore 
della fede; e mi reputerò beato, se mi toccherà 
la sorte di confermarla col sangue mio 

Dopo di che si abbracciarono di nuovo, e te- 
neramente piangendo si separarono. 

Rocco, chiuso 1’ uscio del carcere, discese pian 
piano le scale, e giunto alla porta dello stanzone 
dove avea serrate lo guardie, attentamente origliò, 
e non udendo fiato, pensò che niuno crasi per 
anco desto. Aprì dunque quietamente, rientrò e 
richiuse, e rimesso le chiavi al posto, si distese 
sulla sua stuoia e cercò di dormire. 

Fatto giorno levossi in compagnia delle guardie 
con somma franchezza e disinvoltura, si congedò 
amicamente, e stretta loro la mano partì e tor- 
nossene ai Padri. 

i Crassei Storia ecc. lib. 6 n. 34. 
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Fu questa visita pel buon Cicatorà come una 
celeste visione, che tutto lo racconsolò e riempi- 
gli l’ animo di sì viva allegrezza, che anche il 
corpo ne fu ricreato mirabilmente; da quel gior- 
no Cicatorà cominciò a riaversi, ed a poco a poco 
rifattosi, tornò come prima a fiorire. 

Intanto in Usuki Gezabella e Cieacata volge- 
vano per 1’ animo intorno al fatto suo novelli 
pensieri. 
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Le Donne all’ assalto. 


.tirano passati parecchi mesi che Cicatorà si 
giaceva nella sua prigione di Bugen, e per quan- 
to si fossero moltiplicati gli assalti dati alla sua 
costanza, egli fermo come torre che non crolla, 
non pure non si era smosso dal suo proposito, 
ma vi si era anzi raffermo e rinsaldato. 

Forse sarebbesi prolungato ancora il suo mar- 
tirio, senz’ altro frutto però da quello in fuori di 
crescere lo splendore della sua corona. Ma la 
Reina e Cicacata si erano finalmente persuasi che 
1’ animo del giovane somigliava all’acciaio, il quale 
a più batterlo indura vieppiù, e che persistendo 
essi a volerlo domare colla forza, non altro ot- 
terebbero che di crescere la vergogna dell’ essere 
vinti. Aggiungasi il vedere che facevano, Ja po- 
vera Onega sempre più logorarsi per interno cor- 
doglio, e continuamente disfarsi in lagrime per 
lo patire dello sposo. Aggiungasi finalmente che 
si erano già da qualche tempo avveduti che il Rò 
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ogni dì maggiormente infoscavasi, e sebbene come 
giapponese non potesse disdire ai padri il diritto 
di fare dei figli ogni loro voglia, tuttavia mo- 
stravasi tanto corrucciato delle violenze, che si 
usavano a Cicatorà, da far presagire vicino qual- 
che terribile scoppio di risentimento contro quelli 
che ne erano gli autori. Le quali cose tutte li 
fecero accorti che era tempo di desistere da que- 
gl’ ingiusti ed odiosi rigori. 

Si strinsero dunque insieme a consiglio per de- 
terminare il da fare, e dopo matura considerazio- 
ne deliberarono di cambiar metro, e lasciate le 
brusche, dalle quali contro ogni regola di ragione 
aveano cominciato, vedere se meglio riuscissero 
le dolci; risoluti però, dove neanche queste va- 
lessero, di venire agli estremi, checché fosse per 
pensarue Civan; il quale, dicevano, dovea alla fin 
fine sostenere, e non manomettere il diritto, che 
la legislazione giapponese consente ai padri fino 
sulla vita dei figli *. Così ordinato vennero all’ 
opera. 

Sei giorni dopo questo consiglio, mentre Cica- 
torà, al nascere del sole, stava tranquillamente 
leggendo nella vita di S. Sebastiano, lasciatagli 
da Rocco, si aprono d’ improviso le porte della 
torre, e si presentano al prigioniero principe due 
Cavalieri in vesti ed armi ricchissime, e fattagli 

i V. Crassei Storia ece. Notizia n. 51. 
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la riverenza che si conveniva al suo grado, gli 
annunziano che la Reina ed il genitore, compas- 
sionando la sua giovinezza, gli ridonavano la 
libertà e 1’ attendevano in corto ad Usuki. 

Maravigliò Cicatorà dell’ imprevista mutazione, 
ed intravedendo astuzia in questa insolita cle- 
menza, rimase un istante in forse; ma siccome 
egli era apparecchiato ad ogni evento e d’ animo 
franco ed intrepido, subito si risolse e coi mes- 
saggeri partì. 

Come giunse in vista di Usuki, si vide venire 
incontro come a principe ed a genero futuro del 
Re settanta dei più nobili Cavalieri a cavallo 
splendidamente in armi. 

Tenevano essi la destra della via, come ò uso 
colà di chi viene dalla città 1 mentre il Principe 
che cavalcava alla sua volta, teneasi alla manci- 
na. Incontratisi con lui i settanta lo salutarono, 
e toltolo in mezzo in testimonianza di rispetto, 
diedero con esso lui la volta verso di Usuki. 

Al giungere che Cicatorà fece allo porte, ci 
trovò il suo .caro D. Sebastiano, il quale saputo 
del suo arrivo, uscivagli sollecitamente incontro 
per abbracciarlo. Smontati i due Principi si ab- 
bracciarono piangendo di gioia; poi risaliti in sella, 
entrarono con tutto il corteo nella città, avvian- 
dosi al palazzo tra i plausi di tutti, dei Cristiani, 


1 V. Ferrano Op. e loc. cit. 
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che veneravano in Cicatorà sto per dire un martire, 
degl’idolatri che in lui glorificavano l’eroe 1 . 

Al palazzo Cicatorà fu incontrato dal Padre, 
il quale affettuosamente lo accolse e lo condusse 
poco dopo dalla Reina. Costei, gran maestra del 
fingere, mostrando in volto quell’affetto che non 
avea nel cuore, lo ricevette con parole amorevoli 
e graziose, e lo careggiò come se le fosso stato 
sempre figliuolo amatissimo. Dopo di questo acco- 
glimento fu ricondotto alle suo stanze e lasciato 
in pienissima libertà. 

Nè qui ristettero la Reina o Cicacata, ma ben 
sapendo che lo delizie e il blandimento dei sensi, 
posseggono virtù di ammollire gli animi anche 
più saldi, e di levar loro quanto hanno di ma- 
schio e vigoroso, perciò astuti come erano, ag- 
giunsero alla libertà ridonatagli conviti e danze 
e musiche e cacce e pompo e carezze e diletti 
d’ ogni ragione; nè solamente gli diedero agio di 
conversare a sua posta colla sua Onega, da lui 
sempre portata in mezzo al cuore nè veduta più 
da 11 lune, ma la Regina stessa e per ordine suo 
le più graziose e vivaci damigelle della corte fece- 
ro ogni sforzo per ammorbidire con mille lusinghe- 
rie ed artificiosi vezzeggiamenti quel cuore, che 
fino a quel giorno aveano trovato saldo come fino 
diamante 2 . 

1 Cartoli Giapp. lib. i n. 22. 

2 Crassei Storia ecc. lib. 6. n. 55. 
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Ed io vi so diro che cotesto femmine per de- 
siderio di crescere nella grazia della Regina, e 
più ancora per voglia di trionfare esse di un ani- 
mo fino allora non potuto da niuna forza domare, 
nulla lasciarono d’ intentato che fosse valevole a 
darlo loro vinto, e si animavano fra loro a vi- 
cenda e facevano a gara a chi trovasse più po- 
tenti artifizii, e presumendo di sè più del conve- 
nevole si tenevano sicure che Cicatorà non reg- 
gerebbe ai loro assalti ed alla forza dei loro vezzi 
e lusinghe. 

Cingira, la quale per le confidenze di Onega, 
conosceva bene di che tempera fosse Cicatorà, 
sorrideva furbescamente di questi vanti, ed una 
volta che una delle più baldanzose si millantò che 
in tre dì avrebbe domo Cicatorà, ella non seppe 
tenersi dal risponderle, per tradurla a modo no- 
stro: — Cu cu. 

— Tu mi schernisci, ripigliò allora la super- 
betta. Si vede che misuri le altre alla tua canna; 
ma io ti mostrerò che fra donna e donna ci corre 
divario. To lo ripeto : fra tre dì Cicatorà sarà 
vinto. 

E Cingira: — Cu cu! 

— Scherza pure, che oggi hai buon tempo; 
ma non sempre scherzerai, ve’? A rivederci; da 
qui a tre giorni, te lo giuro, sarà compiuta la 
mia promessa. 

E Cingira ripetè nuovamente: — Cu cu! 
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Di che sdegnata la presuntuosa strappò di ma- 
no a Cingira che la stava ricamando, mia sciarpa 
e tutta gliela spiegazzò dispettosamente e gualcì, 
e fattane una palla la gittò dal balcone, e svignò. 

Ma checchessia di questi vanti il vero si fu, 
che nè costei nè alcun’ altra riuscì a tradurli in 
atto , chè Cicatorà non era augello da dare leg- 
germente nei pannioni. Accortissimo com’egli era, 
si avvide fino dal principio, che tutto quel lusso 
di studiate amorevolezze non era oro ma orpello, 
non amore, ma artifizio, e guardò bene di non 
abboccare quell’ amo, che presentavagli un’ esca 
dilettosa solamente per accappiarlo. E siccome 
avea imparato alla scuola di Cristo che con que- 
sti blandi nemici, quegli trionfa che fugge, egli 
con prudente disinvoltura si sottraeva al possibile 
ai loro assalti, e quando questo non gli era per- 
messo, armava il petto delle più gagliarde consi- 
derazioni, che gli somministrasse la fede. 

Con tutto ciò per rendere alla Regina pane per 
focaccia, dissimulò di accorgersi delle sue perfide 
intenzioni e mostrandosi sempre grazioso e gen- 
tile verso di lei, si valeva intanto della libertà e 
dei favori accordatigli per esercitare francamente 
i doveri della sua Religione, che erano tutto il 
suo desiderio. 

Non era peranco passata una settimana che 
egli era tornato da Bugen, che uscito un dopo 
pranzo a cavallo, in luogo di recarsi a diporto, 
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scavalcò alla casa dei Padri *, che lo accolsero 
con dimostrazioni di vivissimo affetto, e narrato 
loro le dure prove sostenute, li supplicò con cal- 
dissimi preghi che lo dovessero finalmente conso- 
lare degnandolo del santo battesimo. Ma i Padri 
non riputarono ancora giunto il tempo, e savia- 
mente lo consigliarono ad indugiare, ponendogli 
innanzi agli occhi il pericolo, che v’era di aspreg- 
giare troppo con quella foga P animo iracon- 
do della Regina e del padre con danno gravis- 
simo della fedo e rischio di tutta la Cristianità. 
Aspettasse dunque alcun poco, gli dissero, che lo 
ire posassero meglio col tempo, ed intanto desse 
opera di rendersi per ogni onesto modo accette- 
vole alla Reina ed al padre : anzi, aggiunsero, se 
gli era caro un loro consiglio, egli si tenesse fer- 
mamente al dovere, che non si dee mai abban- 
donare por umano riguardo, ma nel resto si tem- 
perasse al possibile. Iddio che vedevagli il cuore, 
presto presto lo consolerebbe 2 . 

Cicatorà rassegnossi, sì veramente però che gli 
consentissero di recarsi da loro quante volte po- 
tesse farlo senza offensione della Reina ; e questo 
non gli fu potuto negare. Della quale permissio- 
ne prevalendosi il fervente giovane , cominciò a 
portarsi alla casa de’ Padri la notte in compagnia 

1 fb. ib. 

2 Id. ib. 
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del fedele D. Sebastiano. Anzi di più quando il 
Re uscendo a caccia menavalo seco, egli per bel 
modo si sottraeva dal reale corteo, ed a spron bat- 
tuto tornando in città correva alla Temongi per 
implorarvi il celeste aiuto, e poi si ricongiungeva 
nuovamente col Re 

Fino qui egli giudicò di poter consentire per 
lo bene della cristianità; ma quando il padre cre- 
dendolo rabbonito dalle carezze, gli dimandò se 
aveva poi abbandonato il pensiero della fede, ri- 
spose francamente di no: e perchè quegli fece 
istanza perchè lo smettesse, gli replicò di non po- 
tergli per niun modo soddisfare; perchè non si 
dee offendere Iddio per piacere agli uomini 2 . 

Cicacata si accorse *che le buono non erano 
riuscite meglio che le severe, e ne fremette den- 
tro di sè; con tutto ciò non reputò buono d’in- 
sistere, ma dissimulando l’ ira ed atteggiando il 
volto a compassione: — Figliuolo, disse, con voce 
commossa, io tremo per te. Fa pure quello che 
vuoi, ma io temo forte che i Carni ed i Fotochi 
sdegnati finalmente della tua ostinazione, non fac- 
ciano sopra di te aspra vendetta. 

— Aspra vendetta ! esclamò Cicatorà. I Carni ed 
i Fotochi? — E crollò sorridendo il capo, come chi 
non crede. Cicacata non rispose verbo e si partì; 
ma la sua minaccia parve non guari dopo avve- 
rarsi con infinito terrore del novello cristiano. 

1 Battoli Op. c loc. cit. 

2 Crassei Op. e loc cit. 
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Una battaglia cogli spiriti. 


_E^ oche ore dopo il colloquio che abbiamo ac- 
cennato, giunse la sera, e corno il cielo era in- 
gombro di nugoli e non facea luna, l’ aero in 
breve abbuiossi profondamente. 

Cicatorà stavasi ritirato nelle sue stanze, dove 
non splendeva altra luce che la fiammella di una 
lampada nudrita d’ olio di pesce *. Egli veniva 
tranquillamente leggendo nella vita di s. Seba- 
stiano, quand’ ecco levarsi d’ improviso un sordo 
e lontano rumore, il quale rapidamente accostan- 
dosi o sempre crescendo, in pochi minuti inga- 
gliardì per guisa, che rintronava tutto il pala- 
gio. Era un misto confuso di mille voci, tutte or- 
ribili e spaventose: latrar di cani, urlar di lupi, 
muggire di tori, sibilar di serpenti, ruggire di 
leoni e iene e pantere. 

Ad un tratto si spalanca la porta della stanza, 
e vi si lanciano furiosamente dentro in frotta i 

1 « Si servono d’ olio fallo ad arte, dice il Maffei, e 
spremuto dalle balene n ( stor. delle Indie oricnt. lib. 12. ). 

Oncgti e Cicatorà - Voi. li. G 
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feroci animali che abbiamo nominati, e col fuoco 
negli occhi, colle gole aperte e gli artigli spie- 
gati circondano Cicatorà, quasi volessero lacerarlo 
_ e metterlo in brani. Intanto sul capo del giovano 
svolazzavano dibattendo 1’ ali e stridendo' corvi 
nerissimi e sparvieri ed aquile ed una torma 
d’ altri minacciosi e terribili uccellacci. 

Cicatorà quantunque si sentisse battere forte- 
mente il cuore a quell’ inaspettato assalto, con 
tutto ciò mette mano alla scimitarra e tenta di- 
fendersi. Opera vana. Se ferisce di taglio, il ferro 
quasi cada sopra un sacco di lana, non fa colpo; 
se giuoca di punte, entra questa ed esce del corpo 
di quei mostri senza far sangue od offesa. Si ac- 
corge il buon giovane di' avere a fare co’ demo- 
ni, e raccomandandosi a Dio, ed .alla Vergine si 
, mette a fuggire. Ma indarno : quei mostri lo in- 
seguono, e gli sono sempre alle calcagna nè può 
sottrarsene. 

Improvisamente si spegne ogni lume, cessa ogni 
romore e spariscono quelle paurose fantasime: 
Cicatorà respira, ma per poco. 

Dopo brevissima tregua le stanze di repente si 
riempiono di una luce fosca e rossastra, ricom- 
paiono gli spettri e la orribile tregenda è da capo. 
Ecco gradinar pietre dentro le stanze, scuotersi le 
pareti fieramente percosse, e 1’ aere romoreggiare 
con muglio sì spaventoso, che pareva il mondo 
che naÒissas3e. 
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Questo orribile diavolio durò finche comparve 
in cielo l’ alba novella, e rinnovossi per molte 
notti, che vennero appresso. Tutto opera dei Bon- 
zi, che sono solennissimi fatucchieri, e pregati da 
Cicacata, ed animati dallo sue promesse, marti- 
rizzavano per mezzo dei demoni il povero Cica- 
torà per abbatterne, se loro veniva fatto, l’ indo- 
mabile costanza *. 

Il buon giovane intanto oppresso da sì fiera 
tempesta e percosso da tanti terrori, non poteva 
più vivere. Erano delle notti assai che non chiu- 
deva un occhio nè prendeva filo di riposo; era 
immagrito orribilmente c se quell’ infestazione du- 
rava ancora, si sarebbe totalmente disfatto. Ma 
forse per ispirazione del suo buon Angelo, gli 
cadde opportunamente in pensiero che i demoni 
avessero sopra di lui quella balìa solo per- 
chè non era per anche cristiano, e dice vagli il 
cuore che ove egli si battezzasse, la perderebbero 
indubbiamente. E glielo ribadiva nell’ animo non 
pure il sapere la santissima cosa che è il batte- 
simo, ma eziandio il ricordarsi che faceva le pa- 
role, e gli atti del demonio, che non osò d’ ac- 
costarsi, se vi rammenta, a Giovanni Gotoboro, 
che era cristiano battezzato 1 2 . Fisso in questo 
pensiero e confermandovisi quanto più vi pensava, 
risolvette di volere ad ogni modo il battesimo 3 . 

1 Crassei Storia eie. lib. G: n. 57. 

2 Vedi sopra cap. 15. 

3 Cartoli Ciapp. lib. 1. n. 22. 
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Presa questa risoluzione corre alla Temongi e 
prega con caldissime istanze che vogliano battez- 
zarlo. Egli espose le prove di fermezza già date, 
le persecuzioni sofferte e la durissima che soffe- 
riva, con tale eloquenza e commozione, che il 
P. Cabrai intenerito fino alle lagrime, giudicò di 
doverlo esaudire. 

Era passata di poco la mezzanotte, onde s’ i- 
nizia il giorno vigosimo quarto dell’ aprile dell’ 
anno 1577. Il cielo era sereno e sembrava in- 
gemmato por lo scintillare d’ innumerabili stelle. 
La luna a mezzo il suo corso spandeva intorno 
i suoi placidi raggi, mentre le danzavano per co- 
si dire intorno, quasi agili ninfe, leggere nuvo- 
lette, le quali ove guardavano a lei, parevano or- 
lato d’ argento. Dapertutto calma e silenzio, rotto 
•solo dal tenue ronzio delle mosche notturne, le 
quali librate sull’ ali azzurro-dorate erravano fra 
lo ombre 1 : quando uscirono dalla reggia taciti o 
cheti sette cavalieri in abiti splendidissimi, i quali 
dai gran nomi di Gesù in oro, onde aveano fre- 
giato il petto si conoscevano per cristiani, ideilo 
stesso tempo aprivasi un balcone della reggia, e 
vi si affacciava persona, che atteso le tenebre non 
si poteva discernore chi fosse, o coll’ occhio se- 
guiva premurosamente gli usciti. 

1 La mosca notturna del Giappone è lunga un dito, ha 
corpo solide c tondo e quattro ale al dorso, due delle qua- 
li sono trasparenti c segnate di righe azzurre c dorate. 
( Ferrar. Op. cit. t. 1. ) 
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Questi non se ne avvidero, e si avviarono di 
filo verso il palazzo di Cicacata, dinnanzi al quale 
si fermarono in atto di aspettazione. 

Erano il principe Sebastiano ed un manipolo 
de’ suoi più fidi. 

Poco stante la porta del palazzo tacitamente si 
aprì, e, comparvero quattro giovani in ampie o 
lunghe vestimenta, candide candido quanto P ar- 
gento. Erano essi Cicatorà e tre suoi cavalieri, 
preparati come lui a ricevere il battesimo. 

I due drappelli si unirono insieme, e di conserva 
si avviarono quietamente alla casa dei Padri. 

Poco dopo entravano nella Chiesa messa vaga- 
mente a festa, fra un nugolo di cristiani ornati 
di quanto aveano di più splendido in vesti ed 
in armi, i quali divisi in due ali accolsero Cica- 
torà lagrimando per divozione. 

II principe Sebastiano condusse il giovane ami- 
co innanzi all’ altare, dove 1’ attendevano i Padri 
in negra sottana ed in candidissime cotte. Il P. 
Cabrai, dal cui collo pendeva una ricchissima stola, 
accolse il valoroso giovane teneramente piangen- 
do, ed a lui, ai tre cavalieri che seco doveaao 
battezzarsi ed a tutti i cristiani diresse un breve 
discorso sul tesoro preziosissimo che è la fede, e 
sulla costanza con che dee mantenersi a costo 
eziandio della vita e del sangue. 

O 

Dopo di che fatte le consuete interrogazioni o 
compiute tutte le cerimonie, versò di sua mano 
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sul capo di Cicatorà prostrato ai suoi piedi l’acqua 
della rigenerazione in nome del Padre del Figliuolo 
e dello Spirito Santo. 

Dopo di lui furono battezzati i tre cavalieri che 
1’ accompagnavano, i quali avendo insieme con lui 
aperti gli occhi a conoscere la verità, vollero in- 
sieme con lui abbracciarla J . 

Al tocco delle acque rigeneratrici ed al suono 
della sacra parola, come se dal cielo fosse piovuto 
un rivolo della celeste beatitudine , Cicatorà si 
sentì il cuore così pieno di purissima nè mai più 
sentita gioia, che gli parve di non essere più in 
terra, ma trasportato sopra le sfere del cielo. Il 
suo volto di sereno che era, divenne giulivo e 
raggiante, i suoi occhi brillarono come due stelle 
e di sì vivo ed allegro splendore, che infondeva 
gioia in quanti il miravano. Tutto il mondo di- 
sparve in quel punto dagli occhi suoi; fino ad 
Onega dimenticò; e rompendo la piena dell’interna 
letizia al di fuori: — Gran Dio, esclamò, eccomi 
finalmente cristiano. Sono paghi oggi i miei voti, 
io sono all’ apice della felicità. Deh! mio Dio! 
toglietemi adesso, cli9 mi avete purificato, non for- 
se vivendo mi venissi a macchiare. Io volerò giu- 
bilando al vostro seno. — Così diceva egli nel 
fervore della sua fede 2 . 


ì Crassei Op. c loc. cit. n. 38. 
2 Barloli Op. c loc. cit. 
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I Missionari lietissimi del prezioso conquisto, 
abbracciarono paternamente il novello cristiano; 
lo abbracciarono tutti i fedeli come fratello, e più 
teneramente D. Sebastiano, che più di tutti gioiva 
della felicità del caro amico. 

Finalmente l’ adunanza si sciolse, e Cicatorà se- 
co recando una croce d’ argento ed un rosario, 
doni che si facevano a tutti i novelli cristiani *, 
ed oltre a ciò una bellissima imagine di Maria 
in tela donatagli dal buon vecchio Cabrai, tor- 
nossene al suo palagio, che già l’ aurora spargeva 
in cielo il suo primo chiarore. 

Da quel dì cessò affatto 1’ infestazione dei de- 
moni, e per tal modo avverossi il presentimento 
che la fede avea inspirato a Cicatorà 1 2 . 

A compierne l’allegrezza, eccoti il giorno dopo 
D. Sebastiano recare al diletto amico una magni- 
fica ciarpa di tessuto sottilissimo o sto per dire 
aereo, di colore candido, e ricamata d’ oro e di 
perle. Era un pegno dell’ affetto che Onega por- 
tava al suo Cicatorà, e della gioia che provava 
sapendolo finalmente cristiano. JSiuna cosa al mon- 
do avea ella desiderato mai più vivamente di que- 
sta. Aveala chiesta a Dio con infinite preghiere, 
1’ avea affrettata con incessanti sospiri. Informata 
dal fratello che Cicatorà la notte del 24 riceve- 
rebbe il battesimo ne fece incredibile festa, vegliò 

1 Scolla di lelt. edifìc . t. 17. lib. 2. lettera 4. 

2 Cartoli Op. cit. lib. 1. n. 22. 
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tutta la notte pregando fervidamente e delizian- 
dosi col pensare alla felicità dello sposo. 

Era ella colei, che dal balcone codiava col guar- 
do, come vedemmo, i cavalieri all’ uscire che fe- 
cero di corte; e quando questi si furono dilegua- 
ti, ella continuò affacciandosi tratto tratto e mi- 
rando là dove una debole luce trasparente al di 
fuori le indicava la Chiesa, e come se vedesse 
piovere la grazia a santificare l’ anima del suo 
sposo diletto, benediceva Iddio ed esultava di 
giubilo indescrivibile. 

Tornato alla reggia il principe Sebastiano, ella 
non ebbe pace finché non lo vide, ed ebbe inteso 
da lui tutti i particolari della sacra funzione: al- 
lora fu che Ella inviò a Cicatorà il bel dono che 
abbiamo detto', ed una tenerissima letterina, che 
gli significasse la gioia immensa, che le recava 
il vederlo finalmente accolto nel grembo della 
Chiesa di Gesù Cristo, e divenuto figlio di Dio. 

Il dono e la lettera venuti da sì care mani 
raddoppiò la letizia del novello cristiano, che 
n’ era beato. 

Ma fu consiglio della eterna sapienza, che quag- 
giù non ci avesse mai perfetta felicità, e che 
al riso succedesse il pianto, e dallo stelo della rosa 
spuntasse la spina, affinchè il sospiro del nostro 
cuore non cessasse mai di volgersi verso la vera 
patria nostra, che è il cielo. Lo sperimentarono 
ben presto Onega e Cicatorà. 
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Il forte ed il codardo a fronte. 


C^hi ha letto i capitoli precedenti sa che fu- 
ribonda femmina era Gezabella, e può figurarsi 
le smanie in che diede, appena ebbe sentore del 
battesimo di Cicatorà, e quelle ancora assai più 
terribili in che ruppe, quando ne fu pienamente 
assicurata dal perfido Chirvan. 

Fingete una superba pantera, atterrata da una 
palla, che le strazia le viscere, immaginate il suo 
furioso dibattersi, il fremere, il ruggir disperato, 
e ne avrete un’ idea. Tutta fuoco negli occhi e nel 
viso, colle labbra e le narici frementi e la persona 
tutta convulsa: — A me, gridò volta a Chirvan, 
a me un norimone. — Ed avutolo, gittovvisi pre- 
cipitosamente dentro gridando ai servi: — A casa 
Cicacata. — 

Giuntavi, corse immantinente alle stanze del 
fratello, e pensate voi in che sfoghi rompesse; 
— Dov’è, gridava, dov’è il traditore. Io, io voglio 
lacerare quell’ ingrato. — Ma Cicacata anziché ri- 
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sponderc, tolse a calmarla. Spacciatasi allora da 
lui, corse difilato alle stanze di Cicatorà ed en- 
trovvi furiosamente. 

Cicatorà avea al collo il rosario di Maria, co- 
me usò sempre dopo che fu battezzato *. Pensi 
chi può in che furori montasse la fiera donna 
alla vista di quel segno abborrito. L’ ira sua, che 
era già fiamma, divenne un incendio; ella quasi 
belva feroce si slanciò sul giovane con ambe le 
mani, e cosi impetuosamento lo investì, che parve 
volergli strappare non puro la corona, ma gli oc- 
chi e mettere lui stesso in brani. Ma Cicacata che 
1’ avea seguita, la prese per le vestimenta e la 
teneva affiuchè non facesse : ed ella divincolarsi ed 
imperversare come un’ ossessa, tentando sciogliersi 
da quelle morse; e non riuscendo gridare: — Al 
barbaro, al traditore, — e chiamare Cicatorà un 
mostro senza pietà e senza cuore, e maledire ai 
Bonzi europei ed ai venti, che gli avevano por- 
tati al Giappone. 

Cicatorà udendo queste orribili maledizioni ri- 
tirossi in silenzio per non sentire: ed Ella veden- 
dolo andare: — A^a pure, esclamò, va pure, scelle- 
rato, che non ti vegga mai più. Ya e sii male- 
detto da me e da tutti gl’ Iddìi, finché piombi sulla 
tua testa la mia vendetta. — Ed abbandonandola 
le forze, cadde in isvenimento. 




1 Crassei Slor. eie. lib. 6. n. 30. 
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Come rinvenne e si fu alcun poco calmata, si 
strinse a consiglio col fratello per risolvere il da 
fare, se uccidere Cicatorà senz’ indugio, o pren- 
dere altro partito. 

Ella volevalo subito morto; o converso il Ge- 
nerale, che non sapeva lasciar d’ amare quel caro 
figlio, si oppose e tanto disse e fece e pregò, che 
alla perfine, sebbene a grave stento, gli venne 
fatto di piegare la regina a più mito consiglio e 
persuaderle di tentare ancora una prova, che al- 
lora allora cadevale in mente, e pareale tale da 
sperarne felice riuscimento. 

— Su dunque, conchiuse la Regina con accen- 
to concitato, si venga a questa prova, ma sia 
1’ ultima. Se non cede, ne vada pure la corona... 
no vada anche la vita... infallibilmente morrà. 
Cicacata, lo giuro pei santi nomi di Amida e di 
Sciaca. 

La nuova prova si fu di ricacciare primiera- 
mente Cicatorà in prigione sotto severissima guar- 
dia *, e colà poi vessarlo del continuo come già 
altre volte, in mille maniere. Sclamente lo scopo 
era mutato; perchè dove prima si era mirato a 
divolgerlo dalla fede, ora lasciato questo da parte 
come cosa da non potersi sperare, non si mirava 
ad altro se non che ad ottenere che dissimulasse. 
Mantenesse pure, gli dicevano, la fede in cuore, 

1 id. ib. 
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giacché voleva così, ma per contentare la Reina, 
non la manifestasse al di fuori: fosse cristiano, 
ma si mostrasse idolatra. Così i seduttori novelli. 

Cicatorà sentissi ribollire il sangue e correre 
i rossori al volto al proporglisi così gran viltà, e 
ricordando che sta scritto che Gesù Cristo si ver- 
gognerebbe di coloro , i quali mostrassero di ver- 
gognarsi di apparire suoi seguaci , respinse sde- 
gnosamente la codarda proposta. 

Allora Cicacata ricorse ad un altro stratagem- 
ma. Mandò uno dei suoi più riputati Cavalieri dal 
P. Cabrai istantemente pregandolo che per salu- 
te del figliuolo, dovesse ad ogni modo esortarlo 
ad ubbidire. 

Pensava egli che al consiglio del sacerdote Ci- 
catorà non resisterebbe. Ma 1’ empia preghiera fu 
con orrore ributtata dal Cabrai L 

Si passò alle minacce, e furono queste gravi o 
terribili, di ardere la Chiesa, uccidere i sacerdoti, 
far man bassa sui cristiani e sterminare al tutto 
la fede. Ma il santo vecchio, acceso di nobile 
indignazione: — E che? rispose con voce solenne. 
Sarei io forse venuto fino da un altro mondo, e 
messomi ad ogni gran rischio per contaminare 
la mia canizie con sì enorme viltà? Io insegnare 
altrui a vergognarsi di essere figlio di quel Dio, 
che si degna di esserci padre?... Andate. La vo- 

i id. ib. n. 41. 
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stra proposta è un oltraggio ai miei bianchi ca- 
pelli : essa mi fa inorridire. Non sono io della 
razza do’ Bonzi, che piegano codardamente sotto 
la mano dei potenti; sono sacerdote di Dio e ba- 
sta. In faccia al cielo ed alla terra, sotto la sci- 
mitarra stessa del carnefice confesserò il mio Ge- 
sù ed insegnerò a confessarlo: e beato a me, se 
per sì nobile confessione potrò versare tutto il 
mio sangue 1 . 

Cicacata intese che questo non era terreno da 
farvi sopra disegno, e non pensò più al Cabrai. 
Una franca dichiarazione, togliendo agli avversari 
ogni speranza, libera d’ ordinario da ogni as- 
salto. 2 

Fallito anche questo tentativo, il Generale si 
appigliò ad un altro, che ancora gli rimaneva. 
Egli aveva scoperto per opera dell’ indegno Chir- 
van chi era il Cavaliere, del quale valovasi Cica- 
torà per comunicare coi Padri. Avutolo a se e 
sguardatolo fieramente: 

— Io so, gli disse camminando su e giù per 
la stanza colle mani dietro al dorso, io so il reo 
servigio, che hai reso all’ ingannato mio figlio. 

Il Cavaliere impallidì e basso la fronte, senza 
osare di zittire. 

1 id. ib. n. 42. 

2 Chi non si mostra franco, avrà sempre i nemici in- 
torno, sarà sempre in guerra, e mentre vuol schivare una 
molestia, ne dovrà patire mille. 
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— Tu intendi gravissima punizione, che dei 
aspettarti dall’ ira mia. 

- Quegli tremò, e Cicaeata dopo breve pausa ri- 
prese dicendo: 

— Ora sappi che io ti perdono, se ubbidirai. 

— Comandate, Signore. 

— Nè solo ti perdono, se ubbidirai, ma non vi 
sarà ricompensa, che tu possa desiderare e non 
sii per avere da me. 

— Ubbidirò. 

— E so non ubbidisci, te lo denunzio, sei morto. 

— Signore, parlate. 

— La tua parola. 

— Ubbidirò: lo giuro. 

Dopo questo preambolo, cosi tolse a dire Cica- 
eata: — Tu andrai da Cieatorà, e gli dirai che il 
Re e la Reina sdegnati di vedere che la nuova 
Religione mette turbamenti nel regno, e distoglie 
i figli dall’ adempiere il sacro dovere di ubbidire 
ai genitori, hanno risoluto di cacciare tutti i Pa- 
dri, ardere la Chiesa e sterminare i cristiani. La 
cosa essere fissa, o doversi prontamente eseguire. 
I Missionari esserne spaventati, capire la gravez- 
za dei mali minacciati e disfarsi in lagrime di 
dolore: D. Sebastiano ed Onega esserne desola- 
tissimi. Tutto venire dall’ ostinato suo resistere; 
esserci una sola via di scampo, 1’ arrendersi. 

Ceda dunque ed ogni cosa tornerebbe in tran- 
quillo. E giacché non era possibile divellerlo dalla 
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fede, ed i Padri noi consentivano, la ritenga pure, 
ma solamente nel cuore; di fuori si mostri ido- 
latra. Consentirglielo i Padri, anzi pregamelo per 
non vedere spiantata la fede. 

Il codardo Cavaliere, vinto dalla paura, accettò 
quantunque a malincuore 1’ infame incarico, o 
corso da Cicatorà, tutto affannato e dolente ed 
affettando volto o voce commossa: — Male nuove 
gli disse, malo nuove, signore. 

— Che succede, amico. Parla, presto, spicciati. 

— La cristianità di Bungo va in precipizio, se 
voi non la salvate : e si mise il traditore a pian- 
gere dirottamente. Sollecitato quindi addire, espose 
tra finti singhiozzi e sospiri quanto Cicacata gli 
avea commesso. 

Cicatorà a questo dire rimase come colpito dal 
fulmine. Parevagli la cosa incredibile; ma il messo 
a parer suo era fidatissimo, e confermava i pro- 
pri detti con tali mostre di sentito dolore e con 
sì terribili giuramenti, che avrebbe ottenuto fede 
dal più incredulo degli uomini. Incerto dunque o 
perplesso Cicatorà non sapeva che si fare, o chiese 
tempo a risolvere. Gli fu inesorabilmente negato 
con dire non essere possibile indugio alcuno : l’c- 
sccuzione essere sul punto di cominciare. 

Messo il buon giovane a queste strette, temen- 
do da una parto di minare cogli indugi la Chie- 
sa, e dall’ altra sentendo che i Padri veramente 
lo pregavano di cedere : — Andate, esclamò sebbene 
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titubando, e se non vi ha altro riparo, salvato 
I’ innocente cristianità. 

Il traditore, avute queste parole, corse tosto 
da Cicacata e da Gezabella loro annunziando spae- 
ciatamente che Cicatorà aveva alla perfine ceduto, 
o che non essendovi altra via di salvare i cristiani, 
acconciavasi alla loro volontà J . 

Fu incomparabile 1’ allegrezza che recò questa 
nuova alla Reina ed al Generalo. Essi giubilando 
la sparsero tosto per tutta la corte e città. Gl’ 
idolatri ne fecero gran festa, i fedeli ne furono 
costernatissimi : Onega e D. Sebastiano desolati 
non sapevano darseno pace, e no piangevano in- 
consolabilmente : anzi la principessa ne provò così 
vivo disgusto, che di primo slancio corse traspor- 
tata dal fervore dello spirito ad un suo gabinetto, 
ove conservava un ritratto di Cicatorà, risoluta 
di farlo in pezzi, come imagine di un rinnega- 
to; e se noi fece poi e si contentò di torselo din- 
nanzi e nasconderlo, si fu solamente perchè l’ amor 
suo inspirolle speranza che 1’ udita novella non 
fosse vera. Ed impaziento di chiarirsene mandò 
tosto il fratello dai padri, chiedendo lume e con- 
siglio. 

Questi che avevano già a certi indizi subodo- 
rata la trama, indagando studiosamente riuscirono 
a scoprire l’ ordito tradimento e si accinsero a 
sventarlo. 

1 Crasset n. -ia. 
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Poco dopo per opera ed industria del principe 
Sebastiano Cicatorà riceveva nel suo carcere il 
seguente biglietto. 

PRINCIPE 

Voi foste tradito ed erraste. Il popolo vi cre- 
de caduto *. Se vi preme l’ anima, disingannatelo. 

Cabrai.. 

Questo viglietto fu un coltello al cuore di Cica- 
torà. — Ah ! esclamava egli dolorosamente, il cuore 
me lo diceva, che quel funesto consiglio era reo, 
nè veniva dai Padri. Meschino a me! Mi hanno 
tradito, hanno abusato della mia buona fedo per 
farmi parere infedele... infedele al mio Dio!... Ma 
sarà breve la loro allegrezza. 

E dette queste parole tolse la penna e si diede 
a scrivere. 

Dopo mezz’ ora la Rema e Cicacata erano di 
nuovo sulle furie. Cagione una scritta di Cicatorà 
loro mandata, e per mezzo di tavolette appesa 
pubblicamente ai canti della città. In essa il prin- 
cipe professava arditamente la sua fedo o svelava 
a tutta Usuki il fattogli tradimento. 


1 Nel linguaggio dei cristiani al Giappone cadere signi- 
ficava rinnegare. ( Cartoli Giapp. lib. 5- n. 3. ). 

Onega e Ciealorà - Voi. ir. 7 
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Correvano tutti a morire. 


C^hi volesse formare concetto de 1 demoni, noi 
potrebbe meglio che mirando alla lieina ed a 
Cicacata, quand’ ebbero ricevuta 1’ accennata di- 
chiarazione. Sbuffavano questa volta ambedue come 
leoni feriti, fremevano, spiravano sangue e morte. 

— Ai fatti, gridò finalmente Gezabella. 

— Ai fatti, ripigliò Cicacata. 

— Sì stermini una volta questa maledetta genia. 

— È tempo ormai, è tempo. 

— Si, e primi fra tutti periscano gli europei. 

— E la loro chiesa si schianti' dalle fondamen- 
ta, si distrugga, si arda. 

• — Questa volta non dee restarno vestigio. 

— Bisogna lavare la macchia, che ci hanno 
recato, nel loro sangue. 

— E nel loro sangue la laveremo. Lo giuro 
per Faeimà L 

t Faeimà c il Dio delle armi pres'o de’ Giapponesi V. Bur- 
toli Asia lib. 8. ». 36. 
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Mentre la Reina e Cicacata imperversavano a 
questo modo, ecco Dirmunda. Ella appena saputo 
della protesta di Cicatorà, capì essere giunto il 
tempo di dargli l’ultima spinta e ruinarlo, e veniva 
a rinfocolare quelle ire che doveano consumar- 
ne la ruina. Era Dirmunda di animo crudele, 
ma di carattere freddo, e quantunque chiudesse 
in cuore i più. fieri propositi, mostrava un Volto 
calmo ed impassibile. Udite le ultime parole del 
precedente dialogo: 

— Forti risoluzioni sono le vostro e perigliose, 
ella disse pacatamente, ed io di gran cuore ve ne 
ritrarrei, se sperassi di poterlo; ma per quanto 
io veggo, voi siete già risoluti. 

— Risolutissimi, gridò la Reina. 

— Che debbo dire ? soggiunse Dirmunda. La cosa 
è deplorabile e vi confesso che me ne piange il 
cuore. Ma non posso negare che non ci ha ormai 
altro mezzo da liberare il Giappone da quella 
maledetta peste. 

— No, non ve ne ha altro. 

— Il cuore ripugna naturalmente a certe neces- 
sità. Peccato che non ci sia sempre permesso 
di seguirne le ispirazioni. 

— Che ispirazioni, che cuore? Bisogna finirla 
una volta. 

— SI, lo veggo, è una evidente necessità. 

— Necessità inevitabile. 

— Ma il Re? notò Cicacata. 
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— Il Re? ripetè sorridendo Dirmnnda. Tu temi il 
Re?... Senti: io non sarò mai quella che stimoli 
chicchessia a spargere umano sangue: ma se voi 
vi ci trovato costretti, se siete risoluti, non credo 
che del Re dobbiate pigliarvi molto pensiero. Di- 
temi, a coso compiute che cosa potrebbe mai fare 
il Re? Forse risuscitare gli uccisi? 

— Questo no, rispose Cicacata; potrebbe però 
punire gli uccisori. 

— Ison credo, ripigliò Dirmunda, quando questi 
si chiamano Cicacata o Gorcuui. 

Il Generale strinse fortemente le labbra e crollò 
a lungo il capo, quasi non credesse. Dirmunda 
proseguì freddamente: 

— Del resto il Re è assente. Siete dunque liberi 
a dare allo cose 1’ aspetto che più vi giova. Se 
occorre, inventate una congiura, una sedizione, 
uu tradimento ordito dai cristiani. L’opera vostra 
piglierà colore di repressione, e Civan invece di 
riprendervi sarà costretto a lodarvi. 

— Ottima pensata! esclamò la Reina. 

Opera malagevole, replicò Cicacata. Civan non 

è uccello da trarsi così di leggeri nella pania. 

— Tu hai paura, soggiunse qui sorridendo mali- 
gnamente Dirmunda, ed io certamente non ti do 
torto; anzi godo di una paura che mi risparmia 
scene assai dolorose. Ma se tu hai paura, allora 
io ho un solo consiglio da darti, di smettere co- 
testi progetti, che non sono da anime timide, di 
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lasciare vivere in pace i cristiani e tenerti tale 
quale è, il tuo Cicatorà. 

— No, gridò furiosamente la Regina, no. Questa 
volta hanno tutti a perire. 

— Dunque fatti, conchiuse Dirmunda. 

— Fatti e non chiacchere, ripetè la Reina. 

— Ferro ci vuole, aggiunse Dirmunda, ci 
vuole fuoco. 

— E ferro e fuoco useremo, conchiuse risoluta- 
mente Cicacata. E senza porre tempo in mezzo 
mandò ordinando alle soldatesche, che guernivano 
le vicine castella, che dovessero tosto mettersi in 
marcia e raccogliersi tutte in Usuki. 

Come queste furono giunte, venne subito al 
punto. Ordinò a dieci de’ suoi cavalieri che corres- 
sero difilato alla Chiesa, e quanti v’ erano Mis- 
sionari, tutti li trucidassero: ed alle soldatesche 
che uccidessero senza pietà quanti cristiani cades- 
sero loro sotto le spade i . 

Ed osava tanto, dirà il lettore, un suddito all’ 
insaputa del Re? 

Io potrei rispondere che il fatto è certissimo, 
nè potrebbe negarsi ancorché non si potesse spie- 
gare : potrei aggiungere che le passioni sono cie- 
che, e sospingono non di rado ad opere da dis- 
sennato. Ma appagherò meglio il lettore dicendo 
che Cicacata era principe potentissimo o da po- 

1 Crassei Storia etc. lib. 6 n. 46. 
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tersi difficilmente punire, che oltre a ciò egli co- 
privasi all’ ombra della Regina; e che finalmente 
si era persuaso che riuscirebbe a giustificarsi 
presso il Re, che allora trovavasi assente, col di- 
pingere che farebbe, secondo lo scellerato consi- 
glio di Dirmunda, la strage, a cui metteva mano, 
come un castigo inflitto a gente fellonesca e ribelle. 
— E poi, diceva, quando la cosa è fatta.... 

Intanto celere come il fulmino erasi sparsa per 
tutta Usuki, ed anche por molte miglia all’ intor- 
no, la notizia di quegl’ immani disegni, ed i Mis- 
sionari avutone lingua, si erano raccolti intorno 
all’ altare, e prostrati in terra offerivano a Dio le 
loro vite preparandosi a fortemente morire. Quan- 
d’ ecco sopraggiungere a frotte i Cristiani di Usu- 
ki, entrare nella Chiesa e perchè non vi capivano 
tutti, serrarvisi intorno e ad ogni poco ingros- 
sare il loro numero per lo sopravvenire dei fe- 
deli della campagna e delle vicine fortezze, i quali 
correvano, così dicevano essi, a morire per la fede. 

Perciò come a gran festa si erano messi in 
abito il più ricco e splendido, che ognuno si aves- 
se, e tutti allegri e come se si vedessero il pa- 
radiso sugli occhi e la palma immortalo, si ab- 
bracciavano teneramente piangendo di gioia e ri- 
petevansi : — A rivederci in cielo. — 

Fra loro distinguevasi il Principe D. Sebastia- 
no accorso anch’egli in vestimenta splendidissime 
al primo avviso del pericolo, che correvano i cri- 
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stiani, pronto non so qual più, se a difenderli od 
a morire con loro. 

Quivi si tennero intorno alla Chiesa costante- 
mente tutti, popolani e nobili e grandi della corte 
aspettando con cuore impavido le spade dei per- 
secutori, senza dipartirsi neppure la notte b 

E già questa era di poco entrata, quando si 
udì battere alla porta della Chiesa: — Ecco i car- 
nefici — sciamarono i fedeli; e bramosissimi di 
morire per Gesù Cristo corsero giubilando ad 
aprire. 

Si erano ingannati. Non i carnefici, ma si un 
lungo stuolo di donne cristiane, madri e spose co’ 
loro figli e figliuole intorno, ornate del meglio 
dei loro abiti o vezzi come in giorno di somma 
letizia; le quali venivano anch’ esse per parteci- 
pare coi loro cari alla sorte di morire per Gesù 
Cristo e patire il martirio. Ed era sì vivo il fer- 
vore che le accendeva, che alcune di loro sapendo 
guardate le porte delle case per ordine dei ma- 
riti, pertugiarono le pareti per accorrere a con- 
quistare la palma del sospirato martirio. 

I Padri ed i fedeli tutti rimasero attoniti al 
mirare si eroico coraggio, e lodando il Signore 
le accolsero in Chiesa e stettero insieme pregando 
tutta la notte. 

Come albeggiò ed ebbero esse udito la messa, 


1 ld. ib. n. 47. e 48. 
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vollero i Padri rimandarle alle case loro, ma non 
fu possibile. Ad una voce gridavano tutto che vo- 
levano divenire martiri anch’ esse, nè consentire 
la giustizia che mentre gli uomini coglievano la 
palma, esse sole no fossero escluse, perchè erano 
donne. Essere anche loro redente da Gesù Cristo, 
ed avere anche esso cuore o volontà di versare il 
sangue per lui. 

Non vi fu rimedio nè modo di persuaderle a 
ritirarsi. Appena si giunse ad ottenere che si ri- 
ducessero nel vicino palazzo di una nipote della 
Regina, donde all* ora del martirio sarebbero pre- 
ste ad accorrere L 

Pare incredibile, ma pure è vero. Sì ardente e 
generale era il desiderio di morire per Gesù Cri- 
sto, che fra tutti i cristiani di Usuki non tro- 
vosseno pur uno, nè uomo nè donna, che accet- 
tasse di rimanersi in sua casa a custodirvi il de- 
posito dei sacri arredi ; uiuno era pago di questo 
cómpito in altri tempi desideratissimo ; tutti ane- 
lavano a spargere il sangue per chi lo avea sparso 
per loro; e fu giuocoforza commettere quel pio 
incarico alla fede di un onesto idolatra 2 . 

Onega sola mancava. Ella udito appena dello 
sterminio apparecchiato ai cristiani, era corsa 
tosto appiè della madre a supplicare. La Reina 

1 Bartoli Giappone lib. 1. n. 23. 

2. Id. ib. 
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per tutta risposta se la cacciò davanti e mandolla 
chiudere nelle sue stanze, dove la buona fanciulla 
veniva stemperandosi in lagrime, non so se più per 
la ruina della Chiesa o per lo doloro di non po- 
tere aneh’ essa guadagnarsi morendo una palma. 

Giunsero intanto le genti di Cicacata colle ca- 
tane snudate in pugno, con animo di far man 
bassa sui fedeli di Gesù Cristo. Ma come videro 
quel nugolo immenso d’ uomini, di fanciulli e di 
donne, che ingombravano tutti i dintorni della 
Chiesa, e fra loro tanto fiore di nobiltà e lo stesso 
Principe Sebastiano, si arrestarono stupefatti e 
dubitosi, nè ardirono di venire al sangue prima 
di averne informato il Generale, e ricevuto nuova 
conferma degli ordini avuti. 

Questa conferma non venne. Cicacata e la Re- 
gina stessa udendo della troppo gran moltitudine, 
che sarebbe da macellare o da combattere, si sgo- 
mentarono e temettex-o di sè. Come infatti truci- 
dare di loro arbitrio non già qualche centinaio, 
corno essi aveano creduto, ma sì molte migliaia di 
sudditi del re, di donne, cioè, di cavalieri, di nobiltà 
fioritissima? Come vincerli, se resistessero? E 
nell’ uno e nell’ altro caso come giustificarsi 
presso del Re, e non tremare di esserne terribil- 
mente puniti? Aveano pensato di rappresentarli 
al Re come ribelli; ma era egli possibile di per- 
suadergli che ribelli fossero tante femmine o fan- 
ciulle e bambini? Rivocarono dunque gli ordini 
dati e ricorsero agli artifizi. 
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Spediscono dunque una lettera al Re, e gli si- 
gnificano: i cristiani essersi tutti adunati in Usuici 
a tumultuare: non sapersi bene, ma parere loro 
disegno di eleggersi a re D. Sebastiano, che trova- 
vasi alla loro testa, o forse anche Cicatorà. I Padri 
essere l’anima della congiura; doversi temere ogni 
gran danno dall’ immensa moltitudine, che i cri- 
stiani erano, se s’ indugiava a reprimerli ; non 
averlo essi ancora fatto per riguardo a lui, che 
amavali tanto, ma lo farebbero tosto, ove egli loro 
accennasse. Attendere dunque il reale suo cenno. 

Questa lettera affidarono a Chirvan, perchè la 
recasse al Re e desse opera di carpirne il cenno 
desiderato *. 

Civan avuta la lettera ed udito Chirvan stette 
alquanto sopra pensiero riflettendo e non profe- 
rendo parola: quindi riscossosi: — È un tradi- 
mento, sciamò, della Reina e di Cicacata.... A me 
il cavallo. — E volto ai cavalieri del suo segui- 
to, disse loro: — Immantinenti ad Usuki. — E 
con essi montato in sella partì di galoppo. 

Fatte alquante leghe cominciò a raggiungere 
drappelli di cristiani, i quali in abiti festosi si re- 
cavano da ogni parte in Usuki, e quanto più egli 
procedeva nel cammino, tanto più questi si facevano 
grossi e frequenti. Chiese loro più volte a che 
fine corressero alla città con tanta sollecitudine? 

1 Crassei Op. e loc. ciC n. 32: 
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sentissi sempre rispondere: — A morire per la 
fede. — 

Il tradimento della Rcina era chiaro. 

Giunto il Re in vista di Usuki, ecco venirgli 
incontro a spron battuto, avvolto in una nube 
di polvere un cavaliere tutto trafelato ed ansan- 
te, e presentargli nuovo dispaccio. Era un .messo 
che D. Sebastiano contrapponeva a quello della 
Reina, avvisando il Re del tradimento ordito a 
sterminio dei cristiani, e del pericolo in che ver- 
savano i Padri, e pregandolo di correre a sven- 
tare quelle trame e salvare l’innocente cristianità *. 

Fu nuova ragione di affrettare. 

Giunto al palazzo la Reina e Cicacata e D. Se- 
bastiano gli furono subito intorno, i due primi 
per circonvenirlo, il terzo per impedire che venisse 
ingannato. Civan non permise a nessuno di par- 
lare, ma sedutosi in trono alla presenza di tutta 
la corte, cosi con volto calmo e con tuono auto- 
revole prese a parlare: 

— Sono 27 anui che ho ricevuto i Padri nel re- 
gno; sono 27 anni che li pratico e studio, e sono 
27 anni che li conosco per uomini santissimi, che 
a niuno nuocono, a tutti fanno bene, nè d’ altro 
si brigano fuor che solamente di condurre gli 
uomini alla cognizione del vero Dio ed alla eter- 
na felicità. 

4 Id. ib. 
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Ho interrogato sui sentimenti e fatti loro i no- 
stri, ho interrogato quanti Portoghesi capitarono 
in Bungo, ho spedito fino alle Indie un mio fe- 
dele perchè ne osservasse la vita e i costumi; tutto 
mi ha raffermato nel mio concetto. 

Assicuratomi cosi del fatto loro, io ho ad essi 
accordato la mia amicizia e protezione, e loro 
diedi i miei popoli e fino i miei figli da cristia- 
neggiare; nè del mio consiglio mi sono pentito 
mai. Essi si sono mostrati sempre fedeli, ricono- 
scenti e degni dei miei favori. Ed ora mi si vor- 
rebbero spacciare per autori del più abbomine- 
vole tradimento contro di me, che loro fui sem- 
pre padre? 

Oh! non sono questi gli uomini della ingrati- 
tudine o dei tradimenti. La Reina ed il Generale 
non perdano il tempo a persuadermi il contrario, e 
veggano piuttosto che io non m’invogli di me- 
glio conoscere gli autori delle presenti turbolenze. 
E sappiano tutti che il Re Civan riguarderà come 
suo nemico chiunque toccherà coloro, che egli ha 
ricevuto sotto la reale sua fede. Lo sappiano tutti 
e vi pensino L 

Ciò detto salso in piedi e si ritirò. 

Queste parole del Re fecero allibbire la Reina 
e Cicaoata, riempirono di gioia il cuore di D. Se- 
bastiano, e sciolsero i fedeli ed i Padri da ogni 
timore. 

1 Id. ib. n. 53. 
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Gezabella fremendo di rabbia si ridusse nello 
sue stanze ad isfogarvi l’ira, che arde vale in cuo- 
re: e Cicacata per lo migliore rimise il figlio nella 
sua grazia ed in pienezza di libertà. 

Nè finirono qui lo allegrezze. L’oroica costanza 
di Cicatorà ed il maraviglioso fervore del popolo 
per lo martirio commossero così fortemente tutta 
la corte, che ben 23 cavalieri aprirono gli occhi 
alla luce e vollero essere cristiani 1 . Così quella 
tempesta che era stata mossa per disertare la 
vigna di Gesù Cristo, non servì ad altro che a 
farla più rigogliosamente fiorire. 


1 Bartcii Giappone lib. i. n. 24. 
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Gli Orfanelli di Fiunga. 


Sedata per opera di Civan 1’ orribile tempe- 
sta, or ora descritta, la città tornò tranquilla, e 
cominciò a rifiorirvi la pace e 1’ allegria. Tutti 
ne godevano le dolcezze, tranne solo Gezabella. 
Essa rodevasi invece di rabbia e di livore : e non 
potendo smaltire 1’ interno dispetto,, dopo breve 
tempo ammalò e di sì strano e fiero male, che 
pareva, e forse era, indemoniata. 

Cure di medici, preghiere di Bonzi, offerte ai 
Carni nulla giovarono a risanarla. 1 

A questa si aggiunse un’ altra domestica scia- 
gura. Nel palazzo della sorella Dirmunda, che l’a- 
vea concitata fieramente contro i cristiani, e con- 
sigliata a venire al ferro ed al fuoco, si destò, 
non si sa come, improvisamente un terribile in- 
cendio, e per quanto vi si adoperasse intorno ad 
estinguerlo un migliaio d’uomini, che l’abitavano, 

t Crassei. Slor. eie. lib. 0. n. l»4. 
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tutto quel grande edifizio in brev’ ora andò in 
fiamme, salvo solo poche stanze, che ci aveva il 
principe D. Sebastiano 1 ; il che parve miracolo. 

L’incendio avvenne di notte e la notte era oscu- 
rissima; perciò i globi di fiamme, che si levavano 
serpeggiando al ciclo, e lo faville che parevano 
piovere e spandevansi da ogni parte, spiccavano 
vivamente in quel buio. Gezabella dalla finestra 
della sua stanza vide quel lugubre spettacolo, ed 
in esso la sciagura della sua scellerata sorella. 

Questi due fatti colpirono altamente 1’ animo 
della Regina, la quale vedendo che le due flagel- 
late erano essa e la sorella, cioè le due femmine 
più infeste alla fede, travvido la mano donde 
venivano quelle percosse, ed atterrita e temendo 
di peggio risolse di non voler più muovere nulla 
a danno dei fedeli, e di lasciare che Cicatorà si 
rimanesse cristiano, senza privarlo per ciò della 
figliuolanza del fratello e della mano di Onega. 

Ella stessa annunziò colla consueta risolutezza 
questo proposito al Re, ai principi o ad Onega, 
i quali tutti tanto più no furono lieti , quanto meno 
se l’aspettavano: e dopo ciò il male, quasi non 
avesse altro scopo che quello di condurla a così 
fatta deliberazione, diede giù ed ella in breve 
guarì 2 . 

1 Bartoli Giajip. i, 24. 

2 ld. ib. 
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Essendo le cose in questo felice stato, il Ile 
Civan vedendo dileguata ogni nuvola e tornata 
la luce e il sereno, giudicò essere giunto il tempo 
di recare ad effetto il proposito già da pezza fer- 
mato in cuore, di rendersi aneli’ egli finalmente 
cristiano. Perciò veniva seco stesso pensando di 
rinunziare, secondo l’uso 1 dei ro giapponesi, il go- 
verno degli stati a Gioseimono suo primogenito, 
giovane allora di 22 anni, e deposta così ogni 
cura terrena, ritirarsi in luogo quieto e tranquillo, 
ed ivi apparecchiarsi al compimento di quel gran- 
d’ atto. 

Ma egli è verissimo il proverbio che l'uomo 
propone e Dio dispone. Mentre Civan era tutto 
in questi ponsieri, un accidente inaspettato ven- 
ne a rompere il corso de’ suoi disegni. 

Una gran Dama, in sui tront’ anni, con due 
figliuoletti di tenerissima età, accompagnata da 
scelto ma piccolo seguito, comparve impensata- 
mente in Funai, e tutta mesta o dolorosa prescn- 
tossi in abito bianco, a protestazione di alto lut- 
to 2 al cospetto del Re, e supplicollo più con so- 
spiri e lagrime che con parole di avere pietà di 
lei o della perseguitata sua prole. 

Costei era Mirtunda, la primogenita di Civan; 
i due pargoli erano suoi figli. 

1 Maffei Stor. d. Indie oricnt. lib. 12. 

2 n II lutlo dei Giapponesi, scrive Luca di Linda, è di 
color bianco » ( Doscrir. del mondo lib. 11 ) 
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Rimasta vedova del Re di Fiunga un tre quarti 
di luna avanti, e divenuta perciò tutrice dei fi- 
gli e reggente del regno, avea valorosamente co- 
minciato a governare con insigne giustizia e bontà; 
ma donna essendo, nuova nel maneggio degli af- 
fari o non por anco bene stabilita nell’ alto suo 
posto, non incuteva troppo rispetto nè ai Baroni 
sempre pronti a ribellare, nè ai Re vicini, cupi- 
dissimi e presti a ghermire ogni preda, che ben 
munita e difesa non fosse. 

Di fatti il Re della vicina Satzuma, veduto ap- 
pena il reame di Fiunga a mano di una don- 
na, vi fece subito sopra disegno, e si accinse 
ad assaltarlo improvisamente per istrappare di 
fronte ai pupilli quella corona, e porsela egli in 
capo. Adunato dunque secretamento buon nerbo 
di soldatesche e prese intelligenze con alquanti 
baroni, entrò inaspettato su quel di Fiunga, o non 
trovando chi potesse resistergli, corse difilato ad 
investire la capitale minacciando terribilmente la 
Reina e i duo suoi figliuoletti. Mirtunda, quan- 
tunque donna di animo alto e generoso, non es- 
sendo apparecchiata a tenergli fronte nè molto 
sicura della fede de’ suoi, fu costretta a fuggire 
per salvare so medesima e gli innocenti orfanelli. 

Scacciata così dal suo regno, Ella rifuggissi 
fra le braccia -di Civan suo padre, che solo avea 
possa e cuore da prendere la difesa della sua cau- 
sa, e presentandogli ambo i figliuoletti, cho erano 
Onega e Cicalerà - Voi. li. 8 
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leggiadrissimi ed avvaloravano la prece della ma- 
dre levando le loro manine verso dell’ avolo, racco- 
mandò se medesima e la sventurata prole alla 
sua mercè. 

Mirtunda non potea appigliarsi a più felice par- 
tito. Il Re Civan, sdegnato del tradimento fatto 
ad una femmina, commosso alla vista degl’ inno- 
centi nipoti ed al pianto della figliuola, decise 
immantinente di sposarne la causa, e racconsola- 
tala con affettuose parole e carezzandone amoro- 
samente i pargoli, le ordinò di stare di buon ani- 
mo, aggiungendo che Ella attendesse a formare 
i suoi figli al trono; che egli penserebbe a tor- 
nar veli. 

Detto, fatto. Ordina a Cicacata che senza porre 
tempo in mezzo e senza levar rumore, passi tosto 
nel regno di Fiunga con 60,000 de’ suoi prodi 
soldati, e ne ricacci l’usurpatorc. Cicacata ubbidì 

Il regno di Fiunga, situato sulla costa orientale 
di Kiusciù, si distende in pianura vastissima, di- 
visa per lo mezzo da un fiume, che corre da po- 
nente al mare, e munita dal lato di Bungo da 
un’ aspra catena di montagne altissime, che le 
formano una forte barriera, malagevolissima a 
sormontare. 

Cicacata, divise le sue truppe in più corpi, e loro 
ordinò che mettendosi per quelle erte e gole e 

1 Bartol'i Giapp. I. 31. 
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greppe guadagnassero la cima delle montagne, o 
superatele, scendessero giù facendo capo e ran- 
nodandosi tutte in una selvaggia valle chiusa e 
nascosta fra le ultime chine di quelle alpi. Ivi a 
giorno fisso Egli coi due principi Sebastiano e 
Cicatorà, si porrebbe loro alla testa. 

Cosi fu fatto , e pochi giorni appresso 1’ esercito 
di Bungo sboccò improvisamente alla pianura 
invadendola tutta prima che al campo nemico fosso 
giunto sentore della sua mossa. 

Il Re di Satzuma, colpito come da folgore, al 
vedersi piombare sul capo fuor di ogni aspetta- 
zione un esercito cosi grosso e formidabile, nep- 
pure pensò a sostenerne il primo urto, come a cosa 
che vedeva impossibile; ma dato ordine ai suoi 
di ritirarsi, vuotò più che in fretta il paese fino al 
fiume, dietro al quale solamente giudicò di poter 
prendere con sicurezza fiato o riposo. Cosi tutta 
la parte settentrionale, ossia la metà del regno 
usurpato, fu senza colpo ferire rapidamente ricon- 
quistata L 

La fama del felice avvenimento volò rapida co- 
rno la luce alla corte di Bungo, e la riempì di 
letizia. Mirtunda nel colmo della sua gioia, strin- 
gevasi giubilando i teneri figli sul cuore, li col- 
mava di baci, ed insognava loro a far festa in 
tutti i modi a Civan come a loro benefattore e 

i Bartoli ivi. 
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padre, e per amor suo alla Reina, ad Onega, a tutta 
la famiglia reale: ed il Re tutto si commoveva 
ed inteneriva al miraro l’allegrezza di quegli in- 
nocenti orfanelli. 

Giunse intanto alla corte un messaggero ad 
annunziare in nome di Cicacata la fatta conquista, 
significando come al di qua del fiume non ci avca 
più neppure un nemico, ed il paese era tutto rap- 
pacificato. Allora Civan avuta a sò la figliuola, 
coraunicòlle la fausta novella, diedele savissimi 
consigli per governarsi, e fornitala di una grossa 
scorta di fioritissimi cavalieri elio 1’ accompagnas- 
sero, rimandolla in Fiunga insieme co’ figli a ri- 
prendere il possesso della metà del regno già ri- 
cuperata, e ad attendere il conquisto dell’ altra, 
che non poteva molto tardare. 

Così egli prudontemento pensava ; tanto era 
sicuro che il re di Satzuma non poteva reggere 
un dì all’ assalto, che gli darebbe un eìercito due 
tanti almeno più grosso del suo ed incompara- 
bilmente meglio agguerrito, o per giunta vittorio- 
so. Ma quale che se ne fosse la cagiono, dalla 
storia non rammentata, si sospesero le armi, e 
l’esercito invece di proseguire la sua marcia trion- 
fale si arrestò al fiume, rimettendo il compimen- 
to dell’ impresa ad altra stagione. 

Questi indugi inattesi riuscirono spiacevoli a 
Civan, a cui tardava di compiere quel conquisto 
per poi spacciarsi da ogni pubblica cura; ma sic- 
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come non gli venno fatto di poterli cessare, o 
dall’ altro canto 1’ esito finale dell’ impresa, se- 
condo ogni buona ragione, era sicurissimo e non 
poteva fallire, egli deliberò di valersi di quella 
tregua per colorire finalmente l’interrotto dise- 
gno di rendersi, come abbiamo detto, cristiano. 
Così deliberò c così fece. 

Chiamati dunque il primo giorno dell’ ottava 
luna intorno a se tutti i Baroni de’ suoi cinque 
regni, rinunziò solennemente il trono a Gioscimone 
suo primogenito, e lo fece riconoscere e gridar re 
di tutti i suoi stati, ed egli ritirossi a vita pri- 
vata, con gran rammarico di tutti i Grandi e del 
popolo, che l’avevano sempre ammirato come prin- 
cipe savissimo in pace e gloriosissimo in guerra b 

Scioltosi così da ogni publica cura, mandò edi- 
ficare fuori di Usuki in luogo amenissimo un 
modesto palazzo, con intendimento di ritirarvisi 
appena fosse compiuto, per apparecchiarsi al bat- 
tesimo e battezzato che fosse, menarvi in pace 
1’ ultimo scorcio della sua vita. 

Intanto, mentre quello si edificava, egli chia- 
mato a sè il P. Francesco Cabrai, si faceva in- 
struire ne’ cristiani misteri, o quando il palagio 
fu compiuto si dispose a trasferirvisi colla reale 
famiglia. Prima però di ritirarsi definitivamente 
di corte, volle vedere effettuato 1’ altro antico suo 

1 Crassei Stori etc lib. 6. u. 55. 
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voto di congiungere la sua diletta Onega in ma- 
trimonio col pio e valorosissimo Cicatorà La 
cosa era già concertata e fissa da lunga pezza, 
come abbiam detto, e non era a temerne difficoltà; 
ina queste ad un tratto risorsero gagliarde e gra- 
vissime, quando meno si sospettava. 


» 




1 naftoli Giapp. 1. 28. 
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I..’ Eroe Cristiano. 


.jÀjbbiamo già veduto come Gezabella, col- 
pita dal timore dei flagelli celesti, aveva desistito 
dal perseguitare più oltre Cicatorà, e dichiarato 
solennemente al Re di consentire che quegli, pur 
durando cristiano, si rimanesse figlio al fratello, 
e divenisse sposo di Onega. Ma siccome il timore 
piega la volontà senza mutarne 1’ affetto, e que- 
sto sciolto che sia dalla pressione, risorge come 
molla liberata dal peso che coraprimevala, così 
Gezabella, data giù la paura e ricuperata la sa- 
nità, tornò a poco a poco agli antichi rancori. 
Xon aveva 1’ astuta cambiato volto per riguardo 
a Cicatorà ma il cuore lo aveva pienamente mu- 
tato. 

Con tutto ciò quando il Re le significò la presa 
deliberazione, ella come spertissima nell’arte del 
fingere, dissimulò accortamente i veri suoi sensi per 
guadagnar tempo; a peosare anzi per meglio riusci- 
re ad incarnare i disegni che formerebbe, mostrò 


Digitized by Google 



— 120 — 

di acconciarsi senza dificoltà ai voleri reali. Ma come 
si fu spedita da Civan, chiamò tosto i suoi pensieri 
a consiglio, e pensando che Cicatorà non si era 
piegato mai, nè forse mai si piegherebbe a rinnegare, 
deliberò noi volendo patire cristiano, di spacciar- 
sene una volta, obligando il fratello, se quegli non 
cedeva prontamente, a doverlo ad ogni costo caccia- 
re. Fissata questa scellerata risoluzione, pose subito 
mano a ridurla in atto, e per poterlo fare impu- 
nemente deliberò di nascondere la propria mano, 
adoperandovi quella solamente di Cicacata. 

Era questi coll’ occasione della tregua che ab- 
biamo detto, tornato da qualche tempo in Usuki 
insieme col figlio. La Regina avutolo a secreto col- 
loquio, gli pose innanzi agli occhi che il ritenere 
o dimmettere Cicatorà era tutto fatto suo: lo 
leggi lasciare ai padri ogni potere sui figli, nò . 
il Re potervisi mescolare : appartenere al suo ono- 
re di mantenere il suo diritto, nè potere senza 
viltà consentire che altri gliene incagliasse il li- 
bero esercizio. Operasse dunque con animo franco 
• virile, e se ad un’ ultima prova sperimentava il 
figliuolo invincibilmente ribelle, di presente e sen- 
za remissione lo discacciasse. Attendere essa 
da lui questo pegno di affetto, nè poterne rice- 
vere altro maggiore o più vivamente desiderato. 

Non temesse. Civan non poter più far paura, 
perchè non era più Re: il Re essere Gioseimone, 
e questo avere lei in sì grande rispetto, che lungi 
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dall’ opporsi al suo desiderio, s’ adirerebbe contro 
chi vi si opponesse. 

Queste coso Ella disse od alle persuasioni ag- 
giungendo mille preci cd istanzo ora passionate, 
ora imperiose e sempre caldissime, e rinfiamman- 
do i mal sopiti sdegni del fratello colla memoria 
delle resistenze incontrate, fece tanto che lo 
trasse nella sua sentenza e volontà. Di conserta 
dunque deliberarono di rinnegare Cicatorà c cac- 
ciarselo risolutamente di casa, ove stesso saldo 
nella deliberaziono di durarla nella fedo novella *. 

Fisso e giurato, come volle Gezabella, questo 
trattato, il Generalo chiamò il figliuolo, e ricor- 
dategli tutte le ragioni, che gli aveva cento volte 
ripetute: — Ora sappi, aggiunse in tuono risolutis- 
simo, che è giunto il tempo di decidere. Il Re 
desidera prima di ritirarsi dalla corte, di vedere 
Onega fatta tua sposa: la Reina ed io consentia- 
mo; una sola condizione esigiamo da te, e la cosa 
è fatta. Lascia quella religione malaugurata, ve- 
nuta non so se io mi dica da un altro mondo o 
dall’ inferno, e sarai genero e nipote del Re, ere- 
de d’ ogni mio bene ed uno dei più gran prin- 
cipi del Giappone. Altrimenti, rifletti bene, tu 
perdi tutto. Io sarò costretto a rinnegarti e ti do- 
vrò ricacciare al tuo Meaco, spoglio di quanto 
ti avea donato c coperto solo d’ ignominia e di 

t Barloli. Giappone lib. 1. n. 28. 
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vergogna. Sono risoluto. Cicatorà, è 1’ ultima volta 
che ti parlo. Dalla tua risposta dipende la sorte 
tua. Pensa e risolvi. 

Cicatorà avea già pensato e risoluto. 

Egli non esitò dunque un istante solo a rispon- 
dere, e la risposta si fu, che se avesse mille vite, 
egli morirebbe prima mille volte che violare - la 
fede giurata a Cristo. 

Cicacata fremette e digrignando i denti e squas- 
sando fieramente la testa: — E sei disse, vera- 
mente fermo in questo proposito? 

— Fermissimo. 

— Ingrato! Così rispondi al mio amore? Così 
rispetti tuo padre? Così ubbidisci?.... Muta con- 
siglio, Cicatorà, muta consiglio. 

— Non posso. 

— Ubbidisci: io tei comando. 

— Non posso. 

— Ebbene morrai di mia mano , o traditore, 
esclamò Cicaeata acceso di furiosissimo sdegno; e 
tratta la scimitarra corse impetuosamente sopra 
il figliuolo per dargli morte. 

Cicatorà a quell’ atto non cambia nè luogo nè 
colore, ma s’inginocchia tranquillamente e porge la 
testa dicendo: — Ecco il collo, ferite, uccidete, 
morrò, ma morrò cristiano. — Ed attendeva il 
colpo con maravigliosa intrepidezza. 

All’ aspetto di tanto eroismo, Cicacata fu col- 
pito da somma ammirazione o rispetto, e stato 
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alcun poco in forse, lasciò cadérsi la scimitarra 
di mano. Quindi incrociò le braccia sul petto, 
guatò così di sbieco Cicatorà senza dir motto, e 
dopo alcuni istanti precipitosamente si ritirò. 

Risaputa 1’ inutilità del tentativo, Gezabella 
tornò ai furori di prima, ed avuto a sè Cica- 
cata lo caricò di rimproveri e lo trafisse cru- 
delmente con mille sarcasmi ed insulti, chia- 
mandolo inetto, codardo, vigliacco, che non era 
capace di vincere l’ ostinazione di un fanciul- 
lo. — Ve’, ella diceva, il genero le delle armi di 
Bungo, il debellatore degli eserciti , il domatore 
dei popoli, 1’ espugnatore delle fortezze; ecco egli 
torna a me debellato da un putto: egli ha in casa 
sua la ribellione e non vale a domarla. Tu se’ va- 
loroso veramente; noi tramanderemo all’età fu- 
turo lo tue prodezze, i posteri celebreranno que- 
sta tua gloria. 

E continuando a rimproverarlo, si lo irritò 
e commosse, che egli giurò per Tengim ( che è 
il primo dei Carni ) che fra poco farebbe vedere 
al mondo se potevasi impunemente resistere ai 
suoi voleri 1 . Ciò detto, tutto infuriato sì partì 
dal cospetto della sorella. 

Intanto Onega, avuto lingua di ciò che si tra- 
mava contro di Cicatorà, e sapendo che tutto mo- 

1 Per lo nome de’ Camis, die* il Bartoli, massimamente 
di Tengim, che fu il primo d’ essi, giurano come per in- 
violabile sacramento. ( Asia 3. n. 4. ) 
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vcva dall’ ira di Gezabella, corso tutta com- 
mossa ed affannosa a buttarsi ai suoi piedi, e 
disciogliendosi iu largo pianto : — Madre, dice- 
va sospirando, madre, pietà ! So tu hai viscere 
materno verso una figlia, che ti amò sempre 
e ti ama, deh! placati o salva 1’ innocente Ci- 
catorà. Tu sai che egli è lo sposo della tua 
Onega.... sai che io 1’ amo e 1* amo tanto, che se 
tu me lo togli, certamente morrò.... Ah! io sento 
che al solo pensiero di perdere il mio Cicatorà, 
il cuore mi scoppia, e non so reggere: la sua 
perdita me lo spezierà.... Ah! madre mia, madre 
mia, vorrai tu vedere la tua Onega cadérti estin- 
ta ai piedi, o consumarsi lentamente o morire di 
cordoglio?... Ah! no, no... salva alla tua figlia la 
vita, che già gli desti, rendigli il suo Cicatorà... 

E in così dire mirava con occhi gonfi di la- 
grime alla madre cercando sul suo volto un se- 
gno, un indizio, un’ ombra di pietà. Ma il volto 
di Gezabella era di bronzo. Ella stavasi immo- 
bile a udire i lai della figlia, la mirava con guardo 
feroce come quello della iena, o con ciglio fie- 
ramente aggrottato, ma non rispondeva parola. 

Onega allora trambasciata, palpitante, con- 
vulsa tentar volle 1’ ultima prova: si slanciò 
verso la madre per abbracciarne le ginocchia 
o rinnovare più calda la sua preghiera.... A 
quell’ atto Gezabella si ritrasse indietro: Onega 
la seguì strascinandosi ginocchioni; ma la madre 
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ributtandola con un imperioso: Lasciami, voltò lo 
spalle e rapidamente spari, abbandonando la figlia 
in preda al suo dolore. 

Onega cadde svenuta al suolo, i suoi occhi si 
chiusero, ed un funereo pallore si diffuse sul suo 
viso; non aveva più moto, nè respiro; pareva 
morta. Quando rinvenne trovossi nelle sue stanze 
fra le braccia della sua fedele Cingira, e con 
intorno lo «consolate sue damigelle. 

Mentre queste cose avvenivano in corte, Cica- 
torà stava innanzi a suo padre. Sedeva Cicacata 
in mozzo a grosso numero di Bonzi, di Cavalieri 
e di Toni dipendenti dalla sua autorità. Egli era 
accigliato, bieco, illividito dall’ ira che bollivagli 
in petto, e tutto convulso da capo a piè: gli tre- 
mavano fino lo labbra e gli palpitavano le narici. 
Tolto fieramente al figliuolo, l’addimandò: 

— Cicatorà, sei ancora fisso di rimanerti cri- 
stiano ? 

— Sì, immobilmente. 

— E non muterai? 

— Non muterò. 

— Giammai? 

— No, giammai. 

— Or su dunque, vanno, elio io non ti sono 
più padre, o tu non mi sci più figlio. Esci im- 
mantinente dal mio palazzo, e va lungi da me, 
nè osare mai più di comparirò al mio cospetto. Io 
ti repudio, ti disadotto, ti maledico. 


— x.— »• 
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E voltatogli ontosamente il dorso, lo fé’ caccia- 
re dal palazzo senza dargli tempo di proferire 
pure una sillaba. 

Cicatorà all’ udire questa dura sentenza non 
pure non si commosse, ma serbò il medesimo vol- 
to fermo e tranquillo, con che era venuto, eguale 
a quel forte *, che anche cadendo il cielo , non 
cambierebbe colore; anzi maggior di lui, inquan- 
to che gli raggiò in quell’atto sul volto un lampo 
di gioia cristiana dal cuore, che giubilava di uscir 
fedele di quel palazco dov’ era entrato idolatra. 
Menato fuori d’ Usuki egli si volse a Funai 2 , 

dove fu con sommo amore e venerazione accolto 

^ , 

dai padri e dai cristiani. 

Sparsasi in un baleno la trista nuova per la 
città, universale fu il lutto. Ke furono dolentis- 
simi e cristiani e gentili ; chè tutti aveano som- 
mamente caro Cicatorà; i primi ammiravano in 
lui un fratello, i secondi un eroe. 

Il Re Civan ne fu irritatissimo, ma come giap- 
ponese non no diè mostra; 1’ ira sua più tardi 
scoppierà come folgore. 

I più dolenti di tutti furono, come era natura- 
le, D. Sebastiano ed Onega; quegli perdeva il 
più caro amico, questa uno sposo, per cui solo 
viveva. 

1 Si allude al giusto dipinto da Orazio lib. 3 ode 3. 

2 Bartoli Giapp. lib* 1. n. 28. 
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Il principe come seppe la partenza del suo ama- 
tissimo Cicatorà, montò incontanente a cavallo, 
gli corse dietro e raggiuntolo, abbracciollo tene- 
ramente piangendo, tutto gli si proferse e prote- 
stò di volergli es3ere costantemente compagno, 
partecipare alle pene del suo esilio, e se era d’uopo, 
con lui morire. E diceva tanto davvero, che tratta 
fuori la catana voleva ivi stesso recidersi i ca- 
pelli, che avea annodati in cima al capo, come 
colà usano gli esuli ed i percossi da sventura ir- 
reparabile Ma Cicatorà, a cui più premeva la 
consolazione della sua diletta Onega che non la 
propria, lo contenne e con amichevole violenza 
lo costrinse a tornarsi in Usuki per confortarla, 
ed attestarle che dovunque lo trabalzasse la sorte, 
la porterebbe sempre nel cuore, nè cesserebbe d’a- 
marla mai. Si divisero dunque i due giovani amici 
abbracciandosi e piangendo e novamente stringen- 
dosi la destra in pegno di eterna fede. 

Intanto la povera Onega trafitta in mezzo al- 
1’ anima dal più acuto dolore, gemeva pietosamen- 
te, disfaeevasi in pianto amarissimo, e quasi tratta 
fuori di sè per 1’ intensità del cordoglio , corre- 
va qua e là esclamando : Cicatorà , Cicatorà ! 
Chi mi rende Cicatorà? Ma nessuno 1’ udiva. 

Da quel giorno essa non si pascè più che di so- 
spiri e di lagrime. Povera e sventuratissima Onega! 

i V. Barloli Giapp. lib. 2. n. 22. 
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XXVHI. 


Dal trono alla polvere. 


M 

_jJ?JLentre tutta la città di Usuki era in lutto, 
Gczabella sola tripudiava e menava vanto e tri- 
onfo, nè del comune dolore, nè delle ambasce di 
Onega si pigliava punto pensiero. Spietata donna! 
Ella fu udita più volte ripeterò nelle sue stanze 
con gioia feroce : — L’ ho vinta finalmente, 1’ ho 
vinta! — E batteva lo palme, ed a quanti ave- 
va amici , a tutti narrava con mostra brutale 
d’ immensa gioia, la grande impresa compiuta. 

Sciagurata! Ella non pensava che il trionfo 
degli empi è luce fatua che spegnesi in un baleno. 

Era giunto di quo’ di in Usuki un celebre Bonzo 
di Frenoiama , appellato Finghcdono. Vecchio 
tutto in pel bianco aven speso gli 82 anni onde 
era carico, a compiere il corso del Sangacu, 1 che 
consisto in mille e seicento contemplazioni, onde 

i Gnesei, che sono come gli epicurei del Giappo- 

« 

1 V. Barloli Giapp. lib. 2. n. 26. 
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ne, si argomentano di provare che non vi ha nè 
materia nè spirito, che duri sempre, ma che ogni 
cosa torna a perdersi nel caos, donde si originò. 
Egli era perciò famosissimo in tutto l’imperio, il 
suo giudizio si aveva in conto di oracolo, ed egli 
in venerazione di più che mezza divinità. 

Sapeva che la Reina era il più fermo sostegno 
dei Bonzi e della superstizion giapponese, e come 
centro ove s' incontravano quanti erano colà nel 
mezzogiorno dell’ imperio ferventi idolatri e ne- 
mici della fede cristiana. Trovandosi dunque in 
Usuki era naturale che egli si recasse, come usava 
ogni Bonzo di qualche nome, ad ossequiare Ge- 
zabella. Messosi dunque in abito maestoso e ric- 
chissimo, ed accompagnato da lungo codazzo d’al- 
tri Bonzi minori, andò a visitarla. 

Ella si fece trovare assisa in trono, ornata di 
sontuosissime vestimenta, e fiancheggiata dalle sue 
damigelle e da due schiere di nobili, tutti fioro 
d’ idolatri. 

Quivi Finghedono, come è costume della sua 
codarda razza d’ incensare ai potenti, tutto si pro- 
fuse in altissime lodi della Reina levandone a 
cielo il senno, la pietà, la potenza e 1’ adoperarla 
che faceva, a difesa ed incremento della Religione 
dei Carni e dei Fotochi. 

— Tu sei, le diceva, la colonna della Religione, 
sei T iride di Kiusciù, sei il solo del Giappone, 
tu la diletta d’ Amida e di Sciaca. Con tante 
Onegu e Citalorà - Voi. il. 9 


Digitized by Google 



— 130 — 

opere belle ogni paradiso è aperto per te; nè dei 
pensare a guadagnartelo, ma solo a scegliere quale 
fra i paradisi meglio ti aggrada; chè gli Dei fanno, 

10 penso, a gara di averti ciascuno nel suo *. 

Cosi diceva 1’ adulatore, e la Reina clie era su- 
perbissima, tutte si sorbiva quello lodi con tanto 
gusto, che gliene brillavano gli occhi e raggiava 

11 yiso per lo contento. E velando la vera sua 
vanità con finta modestia: — Giusto, rispose, giusto, 
o venerabile padre, che io mi mostri riconoscente 
al cielo, dacché mi ha innalzato ad altezza, a cui 
non levossi mai altra donna. I Carni ed i Fo- 
tochi mi diedero virtù di fare del mio fratello il 
primo personaggio del regno, e d’ innalzare me 
stessa ad essere moglie del più gran Re del Giap- 
pone e Regina di cinque regni. Essi mi largi- 
rono un gran potere, ed io mi reco a debito di 
adoperarlo e l’adopero di buon grado ad esaltazione 
del loro nomo e ad oppressione dei loro nemici. E 
fresca la memoria dell’ avvenuto a quello sciagu- 
rato Cicatorà, che aveva preso il cuoro di Cion- 
cata e di Civan, e godeva il favore di presso che 
tutto lo stato. Egli osò d’ insultare agl’ Iddii e 
di resistere a me, ed ora sconta nell’ esiglio la 
sua temerità. Sempre così finché regni Gorcuni. 

i I Giapponesi contano più di 20 Dei, cd ognuno ha, 
secondo essi, un suo proprio paradiso. ( V. Bartoli Asia 
lib. 1. n. 6.) 
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In questi ed altri superbi vanti ella s’interte- 
neva, ed i circostanti, sebbene l’avessero in odio 
a cagione della sua prepotenza e fierezza, plau- 
divano per mantenerglisi in grazia, e la chiama- 
vano la più avventurata dama, che vivesse sotto 
la cappa del sole. I Bonzi poi, dei quali era l’i- 
dolo, battevano fragorosamente le mani, e con 
turpissima adulazione l’ incensavano quasi fosse 
una dea. Ella ne giubilava e menava festa e gal- 
loria. 

Quand’ ecco entrare improvviso nella sala un 
messaggero reale, uomo alto ed asciutto, di fac- 
cia burrascosa e di maniere dure e soldatesche, il 
quale fattosi arditamente innanzi alla Reina senza 
darle alcun segno di riverenza: — Ora tocca a 
te, le dice fieramente, di uscire di qui, e ricalcare 
le orme ancora fresche dell’ oppresso Cicatorà. — 
E con piglio severo porgendole un piego: — Pren- 
di, soggiunse, c leggi. 

La Regina impallidì, prese con mano tremante 
la lettera e lesse. Diceva questa così: 


A Gorcuni 

Chi detesta quanto io amo, chi perseguita quan- 
to io stimo, chi disereda colui, che io aveva eletto 
a genero, non e mia moglie, cuna furia d’inferno. 
Io dunque ti ripudio, indegnissima donna, o co- 
mando che appena avrai letto questo mio ordino, 
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tu esca immediatamente dalla reggia, e torni don- 
de venisti per non vedermi mai più. Ogni esitan- 
za, ogni prego aggraverebbe la tua sorte. 

Ubbidisci. 

Civax ’. 

Questa lettera fu un colpo di fulmine per la 
rea femmina. Ella rimase attonita e come impie- 
trita per alcuni istanti, cogli occhi sbarrati, senza 
battere palpebra, senza scolpire parola. Ma come 
fu dato giù quel primo stupore, le si gonfiò il 
cuore d’ immensa rabbia, le s’ infiammò il viso che 
parca fuoco, ed ella proruppe in istrida ed urla 
disperatissime: fremeva, ruggiva come lionessa fe- 
rita, digrignava i denti, gittava spuma dalla bocca 
ed imperversava come un 1 indemoniata. 

Niuno 1’ udiva: elio appena intesa la sua disgra- 
zia quanti la corteggiavano odiandola, l’avevano 
tutti abbandonata: i Bonzi stessi tementi di sè, 
erano come lampi spariti. La superba donna non 
si vedeva innanzi altri volti che quelli del messo 
reale e dei soldati, che dovevano eseguire 1’ ine- 
sorabile sentenza. 

Si diede ella a correre smaniosamente per la 
sala, bestemmiando i numi ed il re, e maladieen- 
do il giorno che era nata, ed aveva messo piede 
in corte. Scuoteva rabbiosamente il capo, tragit- 

1 Crassei Storia Uh. 6. n. 57. 
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tava le braccia, percuotevasi colle pugna la fronte, 
bì strappava i capelli, e come so fosse impazzata 
gittavasi in terra, rivoltolavasi e dibattevasi fu- 
riosamente. Urlava che non uscirebbe di là, chie- 
deva un ferro per uccidersi: — Venga, esclama- 
va, Tenga Civan. Il barbaro mi strazi, mi uccida; 
io morrò, ma morrò qui, morrò regina. 

Fiato sprecato. I soldati, vedendo che per quan- 
to dicessero, non si risolveva a muoversi, 1’ affer- 
rarono per le braccia e pei piedi, e di peso la 
portarono fuori del palazzo, e cacciatala dentro 
un norimòne, la recarono a casa il generale suo 
fratello, nelle cui mani l 1 abbandonarono. 

Cicacata no fu oltre modo dolente, ma non molto 
offeso. Conscio della perversità della sorella, che 
egli stesso poteva a grande stento tollerare, e del 
tradimento ultimo da lei ordito e per lui a ma- 
lincuore effettuato a danno di Cicatorà ed in di- 
spetto del Be, intendeva chiaramente che quel 
castigo, usitatissimo nel Giappone, era pienamente 
meritato: egli stesso 1’ avea dal volto acciglia- 
to del Re, molti giorni prima presagito; ed a 
tutto questo aggiungevasi che non gli dispiaceva 
troppo di vedere finalmente umiliata colei, cho 
lo aveva sempre tiranneggiato, e godeva poi as- 
saissimo a sentirsi libero una volta e franco da 
ogni timore delle irò sue prepotenti. 

Con tutto ciò egli diede opera, almeno per non 
avere in casa un inferno, di calmamo le ire o 
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tornarne a tranquillità 1 ’ anima furibonda. Opera 
vana! Gezabella non ammetteva conforto, e con- 
tinuava a rodersi e consumarsi d’ interna rabbia 
e ad imperversare così orribilmente, che pareva 
invasata da tutti i diavoli. 

Cicacata s’ ingegnò d’ insinuarle speranza di 
poterla riconciliare col Re; lo stesso fece D. Se- 
bastiano o la buona Onega 1 sebbene da lei tanto 
straziati, i quali in oltre, dimenticando come cri- 
stiani i maltrattamenti ricevuti sempre, o non 
mirando ad altro che al suo essere di donna, di 
madre e di sventurata, si sforzavano di alleviarne 
le pene con ogni dimostrazione di tenerezza. 
Ma Gezabella era inaccessibile ad ogni consola- 
zione. — Conosco, diceva fremendo, conosco Civan. 
Lento al risolvere 5 ma una volta risolutosi, non 
muta più. Non v’ è speranza per me. 

Era veramente così. Il Re, quantunque disgusta- 
tissimo dello scacciamento di Cicatorà, aveva tut- 
tavia indugiato un quindici di maturando seco 
medesimo la sua risoluzione; ma dopo averla ben 
maturata e presa, era irremovibile. 

Non tardò molto a mostrarlo. Pochi giorni dopo 
il ripudio di Gezabella, elesse altra moglie più 
degna, una dama cioè d’indole buona e dolco, 0 
chiamatala a corte, solennemente so la sposò e di- 
chiarolla Regina. Nè guari dopo fattala instruire 

1 Cartoli Op. c loc. cit. n. 28. 
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nella fede ciùstiana o battezzare, si battezzò egli 
stesso prendendo il nome di D. Francesco, ed a 
Lei si congiunse indissolubilmente con matrimonio 
.cristiano 

Questi colpi dolorosissimi, replicati 1’ uuo dopo 
1’ altro furono altrettanti fulmini al fiero e super- 
bo animo di Grozabclla, la quale inferocita sem- 
pre più nè mai raumiliata, si rodeva e consuma- 
va di rancore e dispetto. Cosi ella visse un cin- 
que mesi come una bestia rabbiosa e fremente, 
finché un giorno abbandonatasi ad un impeto 
d’ intollerabile furore, mentre sfogavasi in orribili 
bestemmie contro de’ suoi Carni e Fotochi, le si 
ruppe una vena nel petto’ e soffocata nel proprio 
sangue miseramente perì. 

Degna fino di una femmina inesorabile, che non 
avea mai sentito per nessuno pietà. 


•wWWVMm 


1 111. il). 
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La giornata di Fiungn. 


M entre che Gezabella si veniva rodendo 
di rabbia, come abbiamo detto, Civan, divenuto 
già D. Francesco, dimorava nel palazzo fabbrica- 
tosi alla campagna, vivendo pacificamente insieme 
colla seconda moglie e con tutti i figli, salvo solo 
Gioscimone, il quale come nuovo Re teneva sede 
in Usuki. Quivi D. Francesco tutto si consacrava 
allo coso dell’ anima e della fede, che egli studia- 
vasi di fare sempre meglio fiorire con ogni ma- 
niera d’ industria. 

Un solo pensiero terreno ammetteva, come buon 
padre, nell’ animo suo, ed ora quello di consolare 
1’ afflittissima Onega, e studiar modo di potere 
effettuare lo sue nozze col valorosissimo Cicatorà. 
E sebbene non fosse più re, ed anche essendo non 
potesse dar legge a Cicacata in una facenda che 
era tutta domestica, tuttavia, egli si confidava di 
potere col tempo e coll’ accorgimento raggiungere 
o tosto o tardi lo scopo di fargli riadottaro l’e- 
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Bpulso figliuolo, e così spianare la via al connu- 
bio desiderato. Con questa speranza egli leniva il 
dolore della figliuola desolatissima. 

Egli vedeva benissimo che avrebbe potuto ar- 
rivare al medesimo termine per via più corta, in- 
grandendo cioè egli stesso lo spogliato Cicatorà, o 
congiungendolo alla sua Onega; ma prudente come 
era, capiva ancora che cotesta scorciatoia avrebbe 
fieramente irritato non pure Gezabella, che era 
ancora viva e furente, ma anche Cicacata, il quale 
come barone potentissimo e generale delle armi, 
poteva trarne solenne vendetta abbandonando od 
anche tradendo (cosa frequentissima nel. Giappo- 
ne ) il nuovo re, con ruina generale del regno, 
della reale famiglia e sopra tutto di Onega 
stessa o di Cicatorà. D’ altra parte essendo gli 
sposi tutti e due giovanissimi ( giacché Cicatorà 
che era il più maturo, non toccava ancora il vi- 
gesimo anno ), l 1 indugiare alcun poco non arre- 
cava sconcio veruno. Per lo che Cìvan saviamente 
giudicò di doversi attenere al primo partito, il 
quale era sì più lento, ma più sicuro. E perchè 
la povera Onega pativa assai per così fatti indugi, 
perciò il buon padre s’ ingegnava di consolarla 
moltiplicando le promesse e le mostre della più 
affettuosa tenerezza. 

Intanto egli dovette abbandonare la figliuola o 
recarsi nel regno di Fiunga per regolarvi la edi- 
ficazione di una nuova città *, dove egli avea di- 

i Crassei Storia etc. lib. <5. n. 39- 
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segnato di raccogliere il fioro dei cristiani, o pas- 
sarvi poi egli stesso colla famiglia a viverci fuori 
d’ogni mondano rumore gli estremi suoi di. Pri- 
ma però di partire incoraggiò la diletta figliuola 
assicurandola elio tornerebbe presto, e confermando 
cento volto le sue promesse; ed avendola per 
questo modo confortata al possibile, la rimandò 
colla famiglia in Usuki caramente raccomandan- 
dola all’ affetto della nuova sua madre, del prin- 
cipe D. Sebastiano e di Cingira, sempre fida al- 
1’ afflittissima principessa. 

In questo mezzo si riaccese la guerra di Fiun- 
ga, c Cicacata spedito nuovamente colà dal Ito 
Gioscimono con 40,000 uomini sceltissimi, aveva 
già passato il fiume, e sbarattato in breve tempo 
il nemico, crasi accampato sotto l’ultima fortezza 
tenuta dai Satzumani, espugnata la quale era com- 
piuto il conquisto della seconda metà del reamo. 
Ma quando le cose parevano fiunte all’ apice della 
prosperità, allora appunto diedero la volta ed ir- 
reparabilmente precipitarono. Tutta colpa della 
temerità di Cicacata. 

Presuntuoso come egli era naturalmente, e di 
più inorgoglito per la prosperità dei successi ot- 
tenuti nella precedente campagna, egli tolse a di- 
sprezzare il nemico, da lui tenuto per vinto, e di- 
sprczzandolo non si guardava. Basti diro che seb- 
bene egli stesso attendato all’ aperto, con tutto 
questo neanche si curò di munirò il campo di 
trincero e di fosso. 
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Di questa imperdonabile spensieratezza si valse 
1’ accorto Re di Satzuma, il quale concertato un 
assalto colla guarnigione della fortezza, e posto 
un grosso nervo de’ suoi in agguato tra le mac- 
chie di un monte, che sorgeva a tre tiri d’arco 
dal campo, piombò col corpo dell’ esercito impro- 
visamente addosso agli assedianti, od investendoli 
fieramente li mise in volta ed Scompiglio. 

Cicacata quantunque sorpreso, fu prontamente 
in armi ed attestati i suoi, non solo fece fronte, 
ma percosse il nemico con tanto impeto, che si 
credè di averlo rotto e sconfitto. Di fatti i Sat- 
zumani fuggivano; ma questa fuga era uno stra- 
tagemma e non altro. 

In fatti corno i soldati di Bungo, inseguendo 
i fuggenti, furono giunti appiè del monte com- 
memorato poeti’ anzi, i Satzumani voltarono fac- 
cia, o nello stesso tempo precipitarono giù. dal 
monte que’ che v’ erano in agguato, o dalla for- 
tezza coloro che la guardavano, e tutti insieme 
assalirono con gagliardissimo impeto da fronte, 
da tergo o dall’ uno dei fianchi l’ improvido Ci- 
oncata. 

Le genti di Bungo investite così da tre parti 
si trovarono chiuse, sto per dire, in un cerchio 
di ferro, e sgomentato cominciarono a cedere e 
scompigliarsi; ed i Satzumani a tagliare ed ucci- 
derò terribilmente h 

1 Darteli Giappone lib. i. n. 33. 
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Delle prime erasi già fatto una strage spaven- 
tevole, e Cicacata medesimo circondato da ogni 
parte e caduto tra i feriti non avea più altro da 
aspettarsi che la morte. 

E la morte gli era già sopra a finirlo, perchè 
assottigliandosi sempre più quel pugno di valo- 
rosi che lo difendevano, ed essendo egli stesso 
indebolito per lo sangue perduto, poco poteva an- 
dare ad essere morto. Quand’ ecco da una vicina 
altura levarsi un folto nembo di polvere, ed in 
questa avvolto comparire uno squadrone di Cava- 
lieri, i quali stretti intorno ad una bandiera cro- 
ciata e condotti da un capitano in veste verde, si 
precipitarono sui Satzumani percuotendoli furio- 
samente. 

Era Cicatorà, il qnale appena udito in Funai il 
primo rumore delle armi, si era posto in marcia alla 
volta del campo, ed allora allora giungeva con 
un drappello di valorosi cristiani e lanciavasi im- 
mantinente, così a cavallo eom’ era *, colla catana 
fieramente brandita nel cuore della mischia. 

Inteso di Cicacata in pericolo, vola tosto in suo 
aiuto abbattendo quanti gli attraversavano il pas- 
so, e giunto colà, si avventa coll’ impeto della 
folgore sui nemici, o parte atterrandone coll’ ur- 

I I Giapponesi al tempo di cui scriviamo, solevano di- 
scendere da cavallo entrando in battaglia ( V. scelta di 
lelt. edific. t. ii. lib. 4 lett. t. ) 


Digitized by Google 



— 141 — 

to del cavallo e parte uccidendone, fece tal largo, 
che i suoi poterono raccogliere Cicacata per con- 
durlo in salvo. 

Intanto Cicatorà per agevolarne lo scampo e 
rimettere, so fosse possibile, la battaglia perduta, 
continuava terribile come un lione a percuotere 
i nemici, ed a menarne grandissima strage. 

I Satzumani, che lo accerchiavano da ogni ban- 
da, dirigevano contro di lui presso che tutti i 
loro colpi, da presso colle catane, da lungi colle 
saette. Ma egli che era destrissimo, ora parava le 
botte, ora le ribatteva, ore le causava, e mirando 
insieme ad offendere, aveva abbattuti quanti ave- 
vano osato di affrontarlo, talché già levavasi in- 
torno a lui un monte di cadaveri. 

Egli aveva tocco più ferite, ma nessuna mor- 
tale; avea perduto di molto sangue, ma neppure 
un’ ombra di coraggio; anzi aveva coll’ esempio 
e valor suo ravvivato 1’ animo dei suoi per modo, 
che risorti dallo sgomento, in che erano caduti al 
principio, pugnavano di nuovo arditamente. 

Le quali cose vedendo uno dei condottieri ne- 
mici, il quale a giudicarne dalle ricchissime armi 
onde era cinto, dovea essere dei principali, slan- 
ciossi impetuosamente contro di Cicatorà, risoluto 
di volerlo finire. 

Si affrontarono i due prodi colla furia di due 
tori focosi, e ne seguì un sì rapido e spesso e ga- 
gliardo crocchiar di brandi e scrosciar di colpi, 
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che parea una tempesta. Avresti detto che ei pre- 
sentissero che da quel terribile duello pendeva l’e- 
sito della giornata. 

Intrepidi ambedue, ambedue destri e poderosi, si 
urtavano, si premevano, s’ incalzavano fieramente, 
colpeggiando or di punta, or di taglio, ora di fen- 
dente, traendo senza alcuna tregua alla testa, 
al fianco, al cuore, e rotando rapidamente le 
spade, incrociando le lame, percuotendosi coll’ 
else, giucando in una parola ogni maestrevole 
colpo per potersi raggiungere e ferire. 

Per non breve tratto la pugna rimase incerta, 
e niuno avrebbe potuto presagire quale dei due 
prevarrebbe. Prevalse finalmente Cicatorà. Aven- 
do il campion di Satzuma calato in fallo un gran 
fendente a due mani, si trovò un istante piegato 
innanzi all’ avversario. Cicatorà che era tutt’ oc- 
chi e destrissimo, colse prontamente il punto, e 
percosse il nemico così poderosamente in capo, 
che gli spaccò d’ un colpo solo elmetto e cranio. 

Levossi a quel colpo un grido di gioia da quei 
di Bungo. e raddoppiato il coraggio rinnovarono la 
battaglia non più a difesa, ma sì a speranza della 
vittoria: o Cicatorà alla loro testa rinfocarne 
gli animi coll’ esempio d 1 incomparabile prodezza 
e valore. 

Ma ahimè! In quel punto una freccia scagliata 
da mano ignota colpì il giovane eroe in mezzo 
al petto, e la sua punta gli penetrò fino al cuc- 
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re. Lo sventurato principe impallidì ad un tratto, 
levò gli occhi, mirò al cielo, o mormorando Gesù, 
cadde esanime da cavallo e fu morto L 

Così finì, salvando il padre, che avealo disere- 
dato, il più gentile e franco e valoroso cavaliere, 
che vantasse il regno di Bungo per non dire l’in- 
tero Giappone 1 2 3 . 

Caduto Cicatorà i suoi soldati sapendosi privi 
di capitani, e disperando di vincere cessarono di 
far resistenza, e non pensarono più ad altro che 
a cercare scampo fuggendo. Ma neppure questa 
via riuscì. Essendo chiusi da ogni parte, dovun- 
que si volgevano , si scontravano nello aste e nelle 
catane, che portavano sulle loro punte la morte. 
Fu orribile il macello che si fece in quel dì. Erano 
40,000, i soldati di Bungo, e 20,000 ne rimasero 
sul campo 5 , e fra questi il fiore della nobiltà. 

Chirvan, il traditore, salvossi fuggendo, dal fer- 
ro ma non dalla morte. Egli gittate le armi e 
le divise errò pei monti fino all’ imbrunire del dì; 
allora cercò rifugio in una caverna, ma noi rin- 
venne. Undici giorni dopo certi villani penetrati a 
caso là dentro, vi trovarono le vesti insanguinate 
del traditore, i capelli, e qualche resto dell’ ossa. 

1 Crasset Op. cit. n. (34. 

2 Noi abbiamo chiamato il nostro eroe anche dopo il 
battesimo col nome gentilesco di Cicatorà, perché il nome 
di Simone, clic assunse battezzandosi ci parve spiacevole. 

3 Bartoli Op. e loc. cit. 
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Due orsi che colà avevano il loro covo, l’ avevano 
divorato. Così egli pagò il fio delle sue perfidie. 

Meno trista sorte toccò a C’cacata. L’ infelice 
rimasto nella fuga generale de’ suoi privo di 
scorta, l’icadde tra gli estinti ed i feriti, ed ivi si 
giacque lungo tratto, dai cavalli pesto e dai fan- 
ti, e non ucciso solamente perchè creduto morto. 
Ma morto non era, e fattasi notte egli potè le- 
varsi di terra e strascinandosi a stento fuori del 
campo, trafugarsi e giungere in salvo *. 

Ma in salvo giunse lo sciagurato solo per con- 
sumarsi di cordoglio e di vergogna, non pure per 
la battaglia perduta, ma più ancora per avere vi- 
tuperosamente rinnegato un figliuolo, che dopo 
essere stato sì crudamente trattato, avea avuto 
cuore di dare la vita per lui. Allora egli ammirò 
]’ eroismo di Cicatorà, allora confessò l’eccellenza 
di quella fede, che aveagli inspirata così alta vir- 
tù; allora finalmente avrebbe voluto riavere quel 
generoso figlio ad ogni costo. Non era più tempo. 


1 ld. ib. 
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La Vittima. 


Sa il lettore come il cuore ardente di Onega 
era stato vivamente tocco da una cotale affettuo- 
sa ammirazione verso Cicatorà fino dal giorno, 
che senz’ averlo veduto mai, ne udì le lodi e ne 
conobbe il merito. Sa ancora com’ ella si accese 
di lui allora che lo vide e trovò tanto più ama- 
bile che non se l’era figurato: può dunque ima- 
ginare quanto doveva essere cresciuta la sua fiam- 
ma al vederlo poi sempre in corte, all’ udirne la 
cara voce e ravvisare in lui ogni giorno novelli 
pregi. 

Xiuno ha certamente dimenticato come allora 
che Ella riscossasi all’eccessivo ardore, onde sen- 
tivasi infiammata, e fatta accorta del troppo in 
che dava, tentò di porvi qualche regola e modo, 
non troppo bene vi riuscì; quel fuoco era già di- 
venuto un incendio difficilissimo ad essere spento 
o moderato, massime dalla mano di una inesperta 
fanciulla. 

Onega e Cicatorà - Voi. il. 10 
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Pensi dunque a qual vivezza di ardore dovesse 
quello essere giunto, dopo che Ella, disposata a 
Cieatorà, non pure ommise di più temperare quella 
fiamma, ma come legittima 1’ ebbe nutrita per più 
di due anni, ed allora potrà formare concetto del 
dolore onde si era venuta logorando durante le 
persecuzioni già esposte, e di quello ancora più 
profondo o veramente inesplicabile, onde fu trafitta 
al vedere l’amato sposo cacciato dallo zio, e per- 
duto quasi irreparabilmente per lei. Fu una spa- 
da che le divise il cuore; fu una ferita che non 
si potè rimarginare mai più. 

Vero è che per alcun tempo ella potè confor- 
tarsi colle speranze, cho le incuorava Civan affi- 
dandola che egli o tardi o tosto troverebbe modo 
di restituirle il suo Cieatorà; ma al riaccendersi 
della guerra di Fiunga le venne meno anche que- 
sto conforto. Imperocché Civan per non disgustare 
Cicacata, che governava l’esercito del suo primo- 
genito Gioscimone, intermise ogni trattato ; e seb- 
bene promettesse, che posate le armi, ne ripiglie- 
rebbe il peusiero, con tutto ciò Ella si era ormai 
persuasa che per lei, comunque finisse la guerra, 
non vi era più nulla a sperare : perchè o Cicacata 
vinceva, o cresceva il debito in Civan di usargli 
riguardo; o perdeva, ed allora lo sue speranze 
rimarebbero sepolte nelle ruiue del regno. E pur 
troppo era vero. 

Questa idea fissataglisi immobilmente nell’ ani- 
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mo, le tolse quella speranza che 1’ avea fino al- 
lora sostenuta, ed Ella trovossi in preda ad in- 
consolabile dolore. 

Ella inteso allora essere irresistibile necessità 
di sacrificare ai voleri di Dio quel suo amore, elio 
durando la consumerebbe senza prò aò speranza. 
Studiossi dunque di rivolgere i suoi pensieri a più 
alta e non manchevole meta, tentò di obliare il 
suo diletto Cicatorà e di acconciarsi al gran sa- 
crifizio che venivate chiesto. Ma questi sforzi fu- 
rono bene a lei di gran merito, ma di piccolissi- 
mo effetto. L’ anima sua era troppo profondamente 
piagata; ella potè rassegnarsi, ma non riuscì a 
trarsi il dardo dal cuore, nè a rimarginarne la 
piaga. 

Perciò ella non sapeva contenersi dal gemere 
• incessantemente quasi colomba ferita; pasce vasi di 
continui sospiri ed a poco a poco disfacevasi in ' 
pianto: in breve le si distese sul viso un pallor 
mortale, che non doveva sparire mai più. Nulla 
più dilettavala di quanto vi ha al mondo di de- 
lizioso. Le feste medesime, le pompe, le allegrezze 
della corte crescevano la sua mestizia; dapertutto 
trovava un vuoto desolante, perchè in niun luogo 
vedeva il suo diletto Cicatorà. Tutta la natura era 
muta, anzi morta per lei. 

Sfuggiva P incontro delle parsone più care, ed 
amava di nascondersi nella solitudine p nel silen- 
zio; oppure andava errando concentrata è pensie- 
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rosa per lo giardino reale, chiamando affettuosa- 
mente il suo Cicatorà; ma niuno le rispondeva 
fuorché 1’ eco dei monti vicini. 

Le piante, il fonte, quello spianato, ove giu- 
bilando aveva porto la cintura al vincitore del 
tiro, le risvegliavano in mente la memoria delle 
gioie provate nei giorni felici; e sentendo di aver- 
le perdute, raddoppiavasi il suo cordoglio e le 
lagrime le colavano a rivi giù per le guance. 

Allora 1’ aspetto di quo’ luoghi, un di così cari, 
le diveniva intollerabile, e fuggendone correva a 
nascondersi nelle sue stanze per disfogare col pianto 
1’ interna ambascia appiè della Croce o dinnanzi 
a Maria. Quivi solo trovava conforto ; ma un con- 
forto che rendeva tranquillo, ma non toglieva nè 
scemava il suo dolore. 

Visse a questo modo un sette mesi, lentamente 
struggendosi come la neve sotto il dardeggiar del 
sole. Consumata dall’ interno rammarico, ridotta 
ad estrema magrezza, rifinita di forze, non potè 
più reggere c cadde malata di sfinimento. 

Accorse al tristo annunzio Civan dalla sua nuo- 
va città, e trovolla cosi disfatta, che non gli pa- 
reva dessa: la confortò collo più tenero mostro 
di amore e collo più solenni promesse di rido- 
narle il suo Cicatorà ad ogni costo appena che fosse 
finita la guerra. Ma da queste cure amorose ella 
non traeva più refrigerio. — Ah! padre mio, diceva 
ella sospirando, io non ho lingua per ringraziarvi 
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di tanto amore; ma, credetemelo, sono finito per 
me le terrene consolazioni... Questi occhi miei 
( e fìssavali pietosamente in viso al padre ), sono 
vicini a spegnersi per sempre... Questa mia vita, 
benché sì giovane, volge rapidamente al tramon- 
to. Io sento qui... qui ( o poneva la mano sul cuo- 
re ) un fuoco, che mi arde e struggo e fra poco 
mi avrà consumata... Cicatorà è mio... forse verrà 
presto cercandomi... ma la sua Oaega non sarà 
più... In cielo, solamente in cielo io spero di riu- 
nirmi con lui. 

E questa cosa diceva con tale vivezza di sen- 
timento o tenerezza di affetto, che moveva a pie- 
tà non solo Civan, ma quanti 1’ udivano, e ca- 
vava loro dagli occhi lagrime dolorosissime: molto 
più che tutti erano ormai convinti che ella diceva 
pur troppo la verità. 

Imperocché da qualche tempo le si era messa 
indosso una lenta febbretta, che non lasciavala 
mai o la veniva a poco a poco struggendo. 

I suoi occhi brillanti un dì come due stelle, 
erano divenuti languidi, profilato il suo naso, il 
corpo tutto pareva sto per dire uno scheletro 
coperto solo da una pelle sottile, trasparente e 
smorta, che parea cera. 

Ella speguevasi, quasi lampada a cui venga meno 
l’alimento, e nou ci aveva ormai più riparo. 

Era da poco spuntato il quinto sole dell’ unde- 
cima luna del 1578, quand’ Ella improvvisamente 
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riscuotendosi dal sonno e sbarrando gli occhi gridò: 
— Povero Cicatorà! — c ruppe in mestissimo pianto. 

Accorsero le damigelle e trovaronla seduta sul 
suo tappeto, tutta lagrimosa e convulsa. Un sogno 
funesto aveale messo l’ anima in somma coster- 
nazione. 

Ella avea veduto il suo Cicatorà tutto pallido 
e sanguinoso portato a braccia da due scudieri 
mestissimi. Oli occhi erano chiusi, semiaperta la 
bocca, le braccia ed il capo penziglianti come quei 
de’ cadaveri, il corpo trapassato da’ frecce e la 
terribile catana caduta in terra. Questo sogno 
1’ avea riempita di terrore. 

Confortaronla amorosamente le damigelle, per- 
suadendole che quello non era altro che un vano 
giuoco dell’ ardente sua fantasia; Cingira assicu- 
ravala che Cicatorà era in Funai presso dei Padri, 
e non ci avea ombra di fondamento a temere x . 
sogni, sogni, ripeteva la fida ed amorosa dami- 
gella. Oh! soggiungeva, se noi badassimo ai so- 
gni! Io vi so dire che voi dovreste starne alle- 
grissima. 

— Io? 

— Sì, Principessa. Se sapeste che cosa ho so- 
gnato io una delle notti passate! 

— Dimmelo, dimmelo, Cingira mia. 

— Ho sognato il vostro caro Cicatorà. Egli 

i Niuno sapeva deila sua mossa pel campo di Fiunga. 
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entrava in Funai cavalcando un bellissimo pala- 
freno, candido come la neve, o riconduceva da 
Fiunga l’esercito vittorioso. Oh! che bellezza! Il 
popolo gli plaudiva, il Re lo colmava d’ onori, 
tutta la città era in festa. La sera stessa voi 
eravate alla Temongi con esso lui, ed il P. Cabrai 
benediceva alle vostre nozze. 

Onega lievemente sorrise; ma un istanto dopo: 

* 

— E un sogno, disse; non vi sono più nozze per 
me; e basso mestamente gli occhi. 

— Ed un sogno è il vostro, o Principessa. Non 
vi badate dunque e state tranquilla. Non sarà nulla. 

Con ciò rincorata alquanto Onega levossi, ma 
senza potere scuotere pienamente dall’ animo quel- 
1’ ubbia dolorosa. 

I primi suoi passi recaronla lentamente all’ima- 
gine di Maria, cd affettuosamente baciandola: - Ma- 
dre mia, le disse, deh! voi salvate me o proteg- 
gete Cicatorà. — E le diede un’occhiata così pie- 
tosamente espressiva, che fu una tenerezza a ve- 
derla. 

Recossi poscia alla finestra e sguardò al cielo. 
Era limpidissimo o puro da ogni anche leggera 
nuvoletta; il solo coronato di nitidissimi raggi 
riempiva il mondo di letizia e di beltà; l’ aere 
tepido dell’ autunno imbalsamato dalla fragranza 
de’ fiori, che si aprivano sui verdi steli; mille uc- 
celletti canori coi loro trilli o gorgheggi sparge- 
vano attorno un’ armonia soavissima. Era un dì 
si bello cho pareva il primo giorno del mondo, 
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Ad uno spettacolo così pieno di vita e giocon- 
dezza Onega sentissi ravvivata alquanto, e le parve 
che un po’ di vigore le corresse per le membra 
illanguidite. Le spirò al cuore un alito di speran- 
za, e sullo labbra e negli occhi le rifulse un lam- 
po di gioia. Ella sollevò il pensiero al Signore. 

I suoi occhi miravano pietosamente al cielo, 
imperlati di duo lagrimette, che parevano stille 
di rugiada; il suo viso pallido pallido sfavillava 
degli accesi affetti del cuore, o lo facevano co- 
rona alla fronte i neri capelli, che discendevano ser- 
peggiando lungo il collo e sulla candida veste. 
Colla diritta si stringeva teneramente sul cuore 
un piccolo crocifisso, che le pendeva dal collo; la 
sinistra penzigliava languidamente, quasi morta, 
e le labbra tremolanti mormoravano una preghie- 
ra. Che tenera e pietosa vista! 

Ella che all’ aspetto di quella bellissima gior- 
nata si era sentito rinascere in cuore il desio della 
vita, chiedeva di vivere e riavere Cicatorà. La 
sua prece fu esaudita in parte, ma non secondo 
il suo intendimento. Iddio non in terra, ma in 
cielo voleva restituirle il suo diletto Cicatorà. 

Parve che il cuore glielo dicesse, perchè lo fu 
tronca in bocca la prece dal tornare, che le fece 
alla mente, la funesta imagine veduta in sogno. 
Ella tremò a quell’ aspetto e con voce flebile 
esclamò: — Che cosa sarà mai del mio diletto! — 
Guardò al cielo sospirando ed aggiunse: — Chi sa! 
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Le sue ciglia si abbassarono melanconieamente, 
ed un velo di profonda, ma rassegnata mestizia si 
distese sul verginale suo volto. 

Mentre Ella cosi languiva quasi fiore gualcito 
da piè villano, ecco levarsi nelle vie che fiancheg- 
giavano la reggia, un lamento, un gridio, un 
ululato dolorosissimo 

Era giunta la funesta nuova della rotta di Fiun- 
ga, ed ingrandita, come accade , oltre ogni ter- 
mine dalla paura e dalle commosse imaginazioni, 
erasi sparsa per la città con infinito terrore. La 
gente esterrefatta era caduta in grandissima co- 
sternazione, e quasi sentisse il nemico o le punte 
dello scimitarre alla vita, correva disordinata- 
mente per la terra e rifugiavasi ai monti lamen- 
tando la propria sorte e piangendo gli uccisi. 

Onega, a quel tumulto riscossa dal suo lan- 
guore, aprì gli occhi, tese 1’ orecchio e dimandò 
che cosa fosse. 

Alcune delle damigelle volarono ad una fine- 
stra, e mirando attorno ed ascoltando cercavano 
d’ intendere la cagione di quell’ orribile schia- 
mazzio. 

Non tardarono guari a capirla. Di mezzo ai 
pianti ed ai lamenti sentirono qua e là gridar alto 
e spiccato: — L’esercito è rotto: Satzuma incal- 


1 Cartoli Giappone lib. 1. n. 33. 
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2a; morto Cieacata *, morto Cicatorà; si salvi chi 
può. — Udendo ciò le damigelle richiusero pron- 
tamente le finestre, chè Onega non udisse la fu- 
nesta parola. 

Era tardi. 

Quella voce era giunta all’ orecchio , anzi al 
cuore della povera Onega. 

Ella udendola diede un tremito, che tutta la 
scosse, mandò un gemito pietosissimo, e stringen- 
dosi al cuore l’ imagine del crocifisso, esclamò con 
flebilissima voce: — Oh! Dio! Egli è morto! Ge- 
sù Pietà! 

Il suo languido capo si ripiegò abbandonata- 
mente sul petto, si chiusero i suoi occhi mestis- 
simi, ed ella quasi dilicato giglio reciso , cadde 
tra le braccia della fedele Cingira. 

Povera Onega! Era morta. 


FINE DEL SECONDO ED ULTIMO VOLUME. 


t Cosi credevasi veramente allora ; solo più lardi si seppe 
che Cieacata era salvo. Bartoli luogo cit. 
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